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ALL'ALTEZZA SERÉNlSS. 

MARGHERITA 

DE MEDICI 

DVCHESSA DI PARMA, 

E Di PIACENZA, 

T eccoui, Madama Sereni/fi- 
aq gy^r ma ' Wpficratca di quei Poeti- 
ÉjOjSS ci Abbigliamenti adornatile 

hà faputo fomminiftrarle il 
mio pouero Ingegno. Porta in fronte 
nondimeno efpreua quella prontezza 
Angolare , colla quale ho procurato di 

A 4 auaii- 




auanzar me^fteflo ncll'obbedirc ài voftri 
autorcuoli fèntimenti , che hanno fàputo 
violentare vna Penna già deftituta, e 
rauuiuare vna Mufà da vari; finiftri infiuffi 
già gran tempo oppreflà . Tale quale el- 
la fi fia, fen corre ambitiofo da vn fempli- 
ce Albergo àìReali Appartamenti dell'A. 
r V. per atteftarui , che ouunque benigni 
fi girano i voftri Serenilfimi comandi, iui 
ancora fi folleuano al Cielo à merauiglia 
gli Allori . Io (limerò men contraria la 
forte , fé per mezo di quefta breue Ope- 
retta vedrommi connuouo impiego con 
firmato , come humilmente ve ne {ap- 
plico, 

Dell'Altera Voflra Ser enifi ima 

HumiUfs.edeuoùfs* Sento 

Giufeppe Theoduli. 

, Al- 



AD'IUuftrifs. & Eccellenti^. Sig. 

D- APPIO CONTI 
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DVCA DI POLL 

&c. 




1 Autorità di chi hà potuto efp ti- 
gnar e lojlinatof lentia della mia 
Penna , mi m fatto ridurre in 
Dramma recitatiuo li pficratèa y 
Fattola defcritta nella feconda parte detf Al- 
bergo dalSig.Co. /Vaiolino 2 faccioni. Niel- 
lo fiioglimento apparirà totalmente dtuerft 
dal fuo Originale $ penino me Ihabbia fatto^ 
V ojìra Eccellenza i fi e (fa potrà confd erario , 
eh io non ne njo per bora dfpntare le cagioni . 



I 



IO 

r n cioconfejfo d'bauer fecondato il Genio > ffi 
obbedita la Maja . Se hauero concorfo con la 
r odisfattione di V . Eccellenza , goderò di ha- 
iter pojìo ad effetto l altrui ruolontd fenzjt 
mio difcapito > e jìimero felicitato il mio ta* 
lento 5 mentre everrà dalla di lei gentilezza 

uefta breue fatica approvata 5 e protetta . 
£ Mi riuerentemente mi ratifico 

Dell'Eccellenza V Jlluftrifs. 
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Liuotifr. & obi'gatifs. Ser. 
Giuseppe Theoduli . 
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ARGOMENTO. 

IPSICRATEA Nobile Vercellefe ; 
Cotto nome di Lucindoin habito dahuo- 
mo, giunta à Parigi per ritrouar Vittorio, 
pur da Vercelli,da lei fuifceratamente amato;& 
iui intefo,che dal Rè per particolari fuoi Nego- 
tijera flato inuiato al Gran Turco; fi accom- 
moda per Cameriere con Theodorigo, che dal- 
la medefimaMaeftà veniua per Ambafciadore 
in quelle Parti incaminato : doue finalmente , 
dopo molti meli di viaggio 5 per caufa di vn'hor- 
f idiffima Tempefta peruenne . Lo ammettevo 
Theodorigo ne'fuoi negotij più graui , e l'inuia 
ad Achmet Primo Vifir , perche gli procuri la-* 
prima audienza dal Gran Signore . Achmet 5 in* 
tendendo Lucindo da Vercelli , & effendo egli 
Monferrino rinegato 3 gode molto di ragionar 
feco di quelle Parti,& appagatoli delle fue buo« 
ne conditioni^promette di procurar l'audienza 



per l'Ambafciadore, e dona à lui largamente, 
perche più volentieri vada fpeflb à ritrouarlo.. 
Riferifce Lucindo la promena della audienza 
à Theodorìgojl quale hauendo in quello iftan- 
te riceuuto per vn Corriere lettere di Franci a_j 
di proprio pugno del Re , coll'auuifo dello Ac- 
casamento quali ftabilito tra Chriftinafua fo- 
rella, e Vittorio, tutto lieto , ne dà partea Lu- 
cindo , perche anch'elfo fi rallegri.delleiuecon- 
tcntezze; ma egli, dopo hauere indarno dif- 
fuafo à Thcodorigo fimil Parentado, vinto dal- 
la paflione,cadde tramortito à di lui piedi. Stu- 
pido per la nouità del cafo l'Ambafciadore, 
tofto accorre al bifogno , gli feioglie Jevefti 
auanti il petto , e con merauiglia eftrcmalo ri- 
conofee per Donna . Delche accortoli ( rinue- 
nuto ; Lucindo , Iofupplicadi fegretezza , che . 
gli è liberalmente promefla, mentre riueli le ca- 
gioni di tali fuoi accidenti . Fu l'Ambafciadore 
introdotto alla Porta e terminata Jx fua au- 
dienza, venne Lucindo dal Primo Viiìr am- 
melfo al Gran Signore , che molto cortefemen- 
te lo raccolfe ; e compiaciutoli delle di lui rare 
qualità , e amabiliflimi co (lumi, tentò di ridurlo 
alla fua Religione > e con tutto , che lo feoprifle j 

mol- 



molto fermo ne Ila Fede Catolica, volle offerir- 
' gli in Moglie Albina fua figlia . Seppe così ben 
deftreggiar Lucindo, che ottenne tempo dal 
Barbaro Signore di rifoluerfi > e fù per meglio 
"efpugnar la fua coftanza , eletto in Re della_» 
'Moldauia^ venendogli perciò aiTegnata Corte, 
e Palagio di conditione : In quefto mentre^ 
^giunge in Bizantio la nuoua della rotta data_j 
dall'Armata Ottomana alle Galere Chriftiane, 
che corfeggiauano per que' Mari ; fe bene cori 

< la morte di Aladino Nepote di Achmet, che_^ 
comandaua in quella Spedinone FArmata_.« . 
Tra le prede più principali furono molti/fimi 
Ghriftiam^e tra effi 3 il più qualificato^ Vittorio; 
che per fuggir le Nozze di Chriftina forella di 
Theodorigo , fi erafurtiuamente partito dalla 

t Corte di Francia 3 defiderofo di trouar la fofpi- 

< rata Ipficratèa , gii rifaputo eflere ella gita , fo- 
lo per lui ricercare, in Conftantinopoli • S'im- 
barcò sii le Vele Chriftiane^con penfiero di tra- 

ghettarfi à commodo fito > per pofeia colà con- 
durli • Ma fopragiunti all'improuifo > e disfat- 
ti y venne egli più de gli altri Prigioni cuftodito, 
per hauer di fua mano occifo Aladino. Ach^ 
mpt rifaputa la grauiffima perdita del Nepote y 

com^ 
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commife , che fonerò tutti trucidati i Chriftanì, 
c per barbaro rifentimento condannò Vittorio 
alia pena del Palo . In tanto 3 che Io conducea- 
noalla morte 3 venne veduto ,criconofciuto da 
Lucindo già pollo in habito Reale. L'inter- 
rogò , e lo clamino intorno alla ftrauaganza_» 
de'iuoi accidenti 5 e giuftificatofi egli appieno » 
i:r>pofe Lucindo, per la fuafuprema autorità, 
a'Miniftri il differir la Giuftitia infino alfuo ri- 
torno , e volò al Gran Signore , e proftratofià 
di Ini piedi 3 lo fupplicò perla vita di Vittorio, 
c gli feoprì la fua conditione , e la ferie lunghif. 
iìma de'fuoi sfortunati amori . Ammirando 
Amurat l'eccellenza della fua faldillìma fede, 
e ftimando il Cafo digniflìmo di eterna lode., 
volle, che Achmet perdonafle à Vittorio,& egli 
con liberalità non punto da Barbaro Prencipe, 
ccnccdetre ad IpficratèavnaricchiflimaDote, 
perche lì fpofalfe nel fofpirato fuo Bene , & im- 
pofe à Thcodorigo il ficuro ritorno alla Patria 
de ' felici/lìmi Amanti . 



Del Sig. 

D. ASCAJfJO PIO DI SAVOIA 

Per 

IS Ipficratèa dell'Autore . 

MEntre sii quelli fogli 
. Di duofigli d'Aufonii entro Bifanto 
I nobili fucceflì intrea i , c (dogli , 
E di condurre hai vanto 
A' fin marauigliofì 
Per verifimil mezi Amanti , e fpofi i 
Spofata miro in Eliconio Speco 
Latina maeftà da l'ardir Greco • 
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1JIT ERtOCVTORl. 

La FAMA imraafcheratafàil Prologo- 

Theodorigo Ambafciadore di Luigi il Giuft© 
Rè di Francia ad Amurat Gran Turco. 

Ipsicratea Vercelkie in habito dì htfòmo fòt- 
to nome di Lucindo Cameriere di Theodorigo » 
& Amante di Vittorio. 

Vittorio Vercellefe rnnamorato d'Ipficratèa • 

Ermete Balio d Ipficratèa . 

Amvrat Gran Turco , e Padre di Albina. 

Albina Figliuola di Amurat. 

Ac h me t Primo Vifìr. 

Mvstaffa' Bafta del Mare . , [ 

O s mano General delle Guardie Reali . 

Cele bino Gouernatorc delle Armate di Mare - » 

Messo dell'Armata Nauale . 

Cho ro di Cittadini, 

C h o r o di Soldati . 

La Scena fi finge in Biztnth l 
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'^MkkkUkkkkkltk*»ik*à 

PROLOGO- 

La FAMA Immafcherata . 

H f di '-voi mi rauuifa , e mi 
comprende 

Sotto finti fembianti y 

Sotto Perfe Diuife.e Turchi Am- 
manti ? 

2\?o, no> non hjc chi creda , 

Ch'i fa quell'ina Deità fourana , 

Che infaticabilmente a pi le , eprefla 

Giri, e raggiri il Mondo , 

S ourogrì altra pojfente 

(S ol con aura ^vitale ) 

V immortalar l'Huomo caduco , e frale , 
Si,st, quella fon 'io 

Prole d'Honor faconda y 

% Ma- 
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18 PROLOGO. 
Madre d'Eternità , che infra le S tette 
A caratteri d'oro 

Scrino degefti altrui l'opre più belle . 
Già fiimulato in a)ot J corsoti defio , 
Veggio cupido il guardo 
Fifarfi à me d'intorno 
Per eSfiarc il -ver de lefer mio . 
Vo compiacer deluoftro cor la brama . 
Ecco à *voi mi confido . / ofin la Fama. 
Quella fon io , che fola * 
Difpenfiera di luce , 
Jiumiatrice canora in ogni canto 
Degli H eroi più fublimi addito il -vanto . 

S^che. la Fama io fono 5 
Creder sì, sì; l potete , 
Mentre tmortal per me s innalza a tura 
Hor il fuon d'<vna Tromba , hor a 

Qetra. • - vw ^ : - : >ì 

Quinci diuoto il Mondo 
Mi fiera Altari , e Tempi/ , 
E con lode mi noma altan e infinita 

Jjs 
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De le Glorie più belle anima, , e 'vita . 
Amore , Amore iflejso 
Con raddoppiati prieghi à fé mi chiama* 
Tra quefte di 'Bixantto amene fponde y 
Perciò io colà del Cielo 
A le beate foglie 
Su laflre di diamanti 
Il ^Slome incida di duo fidi Amanti : 
Figli entrambo d'HeJperia , entrambé ne- 
friti 

Da le fup erbe mura ^ 

Cui con braccia di latte , e molli argenti 

Dolcemente circonda , 

E con lubriche labbra 

%acia la Sefia innamorata il piede • 

Vittorio j elpficratea 

Sono gli Heroi più degni , 

Choggi nudrifca Amor dentro aìfuoi Re- 

Sarà breue l'indugio; ond'anco in breue 

Potrò correr colà , doue minuita 

Difourane 'virtù Gloria infinita . 

2 z St, 



20 PROLOGO. 

Sty sì y uer.ro ben tofto 
A r coronarmi il crine 
Denjoflri eterni Allori 
Sublimi de la Parma alteri ^Numi > 
De [Italico del fulgidi lumi y 
Solo qua giù dijcefi 
Per arrichir d'illuflri fregi il Ad ondo , 
DiuotGran Ai A RG H E R ITA > 
■ Di -voi R A^iV CC IO muitto 
Solo intendo > e ragiono 5 
Poiché dalnjoflro G Iorio fo *&cme 
Traggo nohil materia ala mia Penna 5 
Traggo fp ir ti più degni ù la mia Tromba. 
VOI Real Donna, e bella y 
Proledi COSMO il Grande > 
/ di cui facri Allori 
D'Eternità nel Tempio 
Sparfer mai fempre cof grati odori , 
Chel Germanico G I O VE 
{Stretto d 'amore , e prefo ) 
Stimo fortuna eccelfa 

Con- 
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Coiifegnargli compagna in fanto nodo 
, La Iter a figlia fua y Aladre fecónda 
Di VOI % Suora ben degna 
Di FERDINANDO il G loriofo Duce. 
Dal cui fermo 5 e calore * 
(Pofentc à regolar cotanti mondi , 
Quanti ei ne fcopre à la Reale infegna ) 
Traggon legge le Genti , 
Traggon norma gli Scettri : 
Ond Hetruria gioconda 
Più non inuidia no y come falena y 
Gli antichi AV GV STI àia Latina, 
fionda y 

VOI d ODO ARDO.il folgore di Guerra, 
Generofa Conforte j onde animato 
va più dal t-voflro core y 
Ciò ei porto Jemprein dolce cambio alfeno§ 
S piego littorio/o in ogni parte 
L'I nfegne fermi d abili di A4 arte ; 
Quinci uiurà d'eterni Lauri adorno (no. 
Sub lime il%fome y d'empia Morte àfcor+ 

% 5 



22 ' PROLOGO. 
Siysì) <i>iuràmai fempre 

Jìc'QlùrhpGefHy 

Onde RANVCCIO altero 

(La Real uoftra Prole ) 

Colmerà diflupor 17 1 alt a, e l Mondo ; 

E, del Gran Genitor calcando torme y 

Vedrà forte àie Stelle 

Per coronargli il Crin Palme ptu belle j 

VOI condonate in tanto , 

Se de -voflri Gran Pregi 

Differifco le lodi ,hor tacete il V anto-ì 

Che l'errar per Amore e lieue errore y 

Purché non manchi in riuertnzji m Core £ 

Gradite , ch'io raccolga , e [pieghi inparte 

Di duo fermi Amator ^varij tfucesfo 

Che ben tofìo adirete 

Con più purgato (lile , 

Con più canora Tromba 

Di MA KG HE RITA come it fitto 



rimbomba ■ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Theodorigo , Lucindo, 
& Ofmano ♦ 



! 




T SÉ^^SSéSM' di'Bizjtntio entrò le Mu- 
ra eccelfe , 
Dopo aggirar tra duri 
influsfi > 

Horalto, hor bajfo, hord *veloce> hor lentOy 
JXctrajfe alfine ^vn'ojìinato ardire . - 
Quejti fono , Lucindo , 
ZW Graro impero i debellati honori y 
Le glorie oppreffe , ? i profanati Tempij , 

# 4 0«e 



24 ATTO 

Lujfuria fà l 'ultima prona 1 
Hene à ragion de più fedeli il pianto 
Si 'ver fa j e in uan fi uerfa y 
Adcntre al "Barbaro Impero f 
k S inchina tributaria ogni Pendice y 
JB quafi tutto l Oriente adora 
Di jua legge bugiarda il culto indegno . 
Ada qt^ai^veggio di làfchiere feroci 
V enir uolando à contrattarne il calie ? 

Lu. Adira , Signor, come da lunge impone 
Sjhteiycke lor guida in bellicofo a/petto , 
Jjhtafi Duce fupremo , 
Co cenni efpresfi ai no fri pie la meta, • 
Adinifro forfè egli farà, del IN urne , 
Che qui con cieca 1 dolatria fi ad ora, 
Che per complir del Re de Galli amico < 
Nobile incontro al Sacro jtfuntio inuia . 
^u} fi rallenti il pajfo 
Fin ch'egli giungale rio, che porti, a/colta, 

rhc. r %ene auuifi hucindo . Io già l'attendo 
Efecutor de tuoi configli accorti . 

■ . * -7 Ca* 
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Caro Lncindo y il tuo fermr fedele > 
// tao prudente affetto (fai 
AI if piana il calle ad- ogni dubbia impre- 
gnine io per te riporto 
D'ogni più dubbia irnprefa alfn lapalma % 
Sempre fa tua la lode ; e dal mio bene > 
Adentre tu lo cagioni y 
La douuta nhaurai giufla mercede % 

Lu. Signor 5 tropp altamente 
Di mia bajfezsjt intendi . 
Ciò y che perdo ignorante > 
Per fedeltà racquifo • 
pronto mai fempre àcenni tuoi Lucindo 
Auanzerà con lopra ogni tua brama . 
I mponi ,efa l'impiego 
Caro fempre , e foaue . 
Giunge il fuperbo Trace : hor tu iaf colta \ 

The. V ieni opportuno , Amico • 

Ofm. Fermate, 0 <-uoi>che la temuta Reggia 
Con pellegrino pie calcar tentate « 
D onde fi evenga 7 chi ut mandi * e comt 
~^ ' (Seu- 



25 ATTO 

(Senza prouar contrafto)hor qui giungete, 
Ereuemente fi efponga> ond'io <r>/ paghi > 
O y piuflepene , o meritati honori . ' v 

Iht^Da le Galliche fponde 

Ale fuo Legato il Gran Luigi inni a 
-Dclnjofirb Impero a la famofa Porta : 
£)uefìo foglio il dichiara , ih cni fegnata 
Levgjr potrdi de l'cfer mio la fede . 
Signor, tu l prendi j e mira in Turche note 
DOrmus efprcfo il gloriofo nome , 
Che a noi die fritto inficurezsa y epojaa 
*Ne accommiato con generofe offerte . 

Oftn. Riccnofco la firma , el nome inchinò . 
Già su l'ali del Tempo 
Trafcorfo hauea fra noi 
Dì tua <z>enuta ogni memoria il grido ; 
Già di fiero naufragio njn meflo auuifo 
Sommerfa hauea fra noi 
Di più mirar ti ognifpcranzjt amica : 
Osde à ragion crucciofo 
{Come Cnftode del Redi Palagio ) 
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Armato à te di tante fcìn ere io uenni * 
The.'Bene oprajii Guerriero > egiujìa lode 
Conuienfi à, te di vigilante ardire * 
Corfì periglio 5 è uer > periglio ejìremo : 
Ani} più evolte io uidi 
La Morte armata di fuperbo orgoglio 
Contro noi) che agitati in mezs> a II onde 
Hora à le Stelle y hora à 1 più cupi Abisfi 
Tràfperanzjt > e timor legger potemmo 
Del uiuer nojìro l'ultima fentenzjt . 
Pur sfauiUo tra le tempejle horrende 
Di Jua pie t ade il del benigno un raggio y 
Qhe nefottraffe à l'ultima pei r&jfa , 
E al fin condii fle m si tranquilla parte . 
0£m. Gran cofe narrile^ d horror tutto in* 
gombro j 
Tremo ài mal , che defcriui \ 
E mifgomenta di lontano il danno ? 
Jbl à tu confida . Entro la Reggia altera 
Splende la cortefia , pietà fior i/ce* 
lui ben tojìo dtmt penofi oltraggi 

Pct* 
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Porrai meta fame . Andiam y ch'io duce 
V i condurrò la^ doue unyua non giugne 
(S'io noi conferito) alcun Jìraniero ignoto . 

The. Del tuo pie generofo 

Sieguo la traccia^ el tuo nuolere adempio # 

Lue. Chi creder ia già ?nai 
Trcuar nobil pietade 
In barbare Contrade l 
Entro rigide Mura^ 
Sotto Clima infedele fede ficura \ 




SCE- 
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^ ti. <s> & e* &ì <s*. <?; . <*ì (v^. 

«^99 £ 3 9 ? 9 9 t 9 f 9 9 f 9 9 9 9 9 9^ 

SCENA SECONDA. 

AchmetjMuftafFà, 
& Oftnano . 

Ach. A yl V ftajfò , 0* rf/zco tarda, 
JVl A ( fede far faconda 

La mejfaggiera fama. 

Di noflra Armata i gloriof acquijìi >. 

Pur anco ella ricopre 

DeGuerrier più fublimi i --variti^ e l'opre 

Cosi lunga dimora , ah^ ne predice 

Opre fangutgne , e dolorofi uanti . 
M\if. Signor y ben 10 <-votea su Legni alati 

V arcar uelocc à la tcnzjin primiero . 
. Tul rvieta ti 1 c in mia, njecc 

Fu nobilmente ad Aladino altero , 

llgenerofo , e degno tuo Nipote , 

De l'Armata ,cde l'Armi 

• La 



3© ATTO 

La cura infieme, e 7 gran comado ìmpoflò* 
jRefiai : mà dentro al core 
Tenni à forza rinchiufo . 
Quel guerriero defire y 
Che d nobili Alma e fprone . 
Ach. Sempre d'alto ualor figlia e la brama 
D'afpre battagliele di feroci affalti t 
Solo à tefideuèa la dubbia irnprefia : 
JliÀ di Aladwo il cupido coraggio 
Aii sforzi j ni obli go si^ ch'io permifi 
De di Abeti guerrieri à lui l'incarco . 
E nulla io fento d'Aladino l e corre 
Dentro 'Bizantiodi -^vittoria il grido , 

V O t f a 

jY e di lui fi fauella ! anzi concorde 
Qiafiuno al nome di Aladin fi tace l 
O0, che fia y non intendo . ah, bene intenda 
Tumultuarmi il core , 
Che in fe racchiude un non so checche mefio 
JMi confonde la mente , e l'Alma preme . 
*Ben fu uaghezxa di sfrenato ardire 
La riihiefia , el defire . 

v Temo 



PRIMO. } i 

Temo frani fuccesfi> e non so d onde 
a Mi nafe a al cor la tema . * 

Pur m'accheto y ^confilo 
• Con la f peranno, , che protegga il Cielo 

Mrvngenerofo cor dhonore il zelo . 
Muf. "Ben toflofa , che alcuno 

De no fri Armati qui ferì '-venga à uolo , 

Perche al degno Nipote , al forte Heroe 

S apprejlino i Trionfi , \ 

£ con eterni honori 

Si preparino al crine ifacri Allori . 
Ofm. Giunto^ Achmet , e di Francia , e fon 
più giorni , 

] l'Nuntio già creduto 

Da tempcjìof Mar rotto, e fommerfo ; 

Che delgraue periglio i fegni atroci 
la pallida fronte altrui pale fa 

1 n note s\ dolenti , 

Che horror ne acquila la pietade iftejfa . 
Ach. Da l'alta Corte di Luigi il Giù fio . 
Ad Amurat il Grande 

^ ~" Ve- 




|t ATTO 

Venir berìei deuea 

Già quafifcorfo e l'anno^ l 

Ada da l'onde agitato , 

Scérzj) de Venti tempeftofi^ e fieri 

Sccrfèy e giro per i^arie farti il Ad ondo 

Priuo difpeme , e auafi 

Pia dal timor , che dal periglio eflinto . 

D A Re de' Galli munto 

A x l'alte proue , à i numero/i acquijìi 

Per Trofeo del fuo Diome 

S'inarcati di fìupor le no/ire Ciglia : 

Talché d eterno amore 

Con tenace catene 

{ Cotanto puote una V ir tu conforme ) 
Legano il cor del Signor nojìro^ e l'Alma « 
Fia grato il ^luntto . E fe uerràgiamai 
Che aite fé altere due Potenze^ e grandi 
Portin l' armi ■ye'iconfiglio inficme *ynite^ 
(Pattai V ittorie^ fquai Trionfi il Adendo 
V errày che min l à cui 
F ia hreue fpatio ilAdondo 1 » 

A4u~ 
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Afttflaffòy tu(mentr'io 
Riedo à la Reggia ) ad efpiar qual fa 
De la dubbia tenzjm lo flato inuia > 
E amene porta indubitata fede . 
Mu£ Per obbedirti io pongo tali al piede , 

SCENA TERZA. 

Ermete folo . 
T) 0 aero Ermete l e quale 

Dejlin ti tragge di Donzella amante 
A* chiuder gli occhi in firanio C limóne infi- 
l C ia de Feto, cadente (do l 

Ti aggrada il pondo,e tipercuoton gli anni 
S /, che più non potrai fianco, ed affitto 

Al dolce de la Patria amico Albergo 
JM enar de la tua a>ita 
C li <vltimi dtfereni , 

C L'ho- 
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Uhore tranq utile > e liete . 
Cielo 5 Fortuna^ Amor crudi y ejpietati y 
Far y che oiouane donna 3 
D'alto ingegno , e <-valor y di [angue illafire 
Per ritrouar fefìejfa 
V ada cercando altrui y 
Che in altrui uiue y e da /e ftefia è lungi l 
LaJciarV erceUifconofciuta^e fola} 
E ddripofi de la Patria in bando 
A 1 la Gran Corte di Luigi altero 
Gir mendicando ilfuo perduto Amore ; 
Ah y che forza è d'Amore ! 
Porfial A4 ar procellofi > 
Correr perigli ejlremi , 
Rotta^ e percojsa ddfrabbiofì V enti 
Soffrir traìdurifcogli 
H orribile fortuna > 
Ah) colpo e di fortuna ! 
Tutto al fin fuperar falda , e coflante 
Con fpeme di goder nobil trofeo 
Di Fortuna^ e d'Amor nel caro Amante 

Sot- 



PRIMO. 

Sotto 'Barbaro Cielo ; 
Ah, che uoler del Cielo \ 
Cielo, Fcrtuna,Amore 5 e come^ e quandi 
A 1 la mente agitata , 
A x l'affetto dolente 
Darete aita, onde ripofi in pace y 
E lungi dalfuo ben l'Alma ingannata, 
S ommerga in Lete la memoria acerba 
De' paffuti tormenti ? 
.§m di V it torio , il ricercato Amante , 
Alcun nonrv't \,che ftp pia darne amilo 
Ah,fperanze perdute , 
Ah , perduti fofpiri, 
Lagrime fparfe à i Venti 
Date forzala i martiri , 
*A cere/cete le pene al metto tfire , 
Onde pianga d'Amor fchernito amore . 
Ipjicratèa dolente , 

(Ine fìngi il nome diLucindo , hor doue 
Peregrinar col pie mai più prefumiì 
Troppo hai [offerto il Mar nemtco;e tropp 

C i £1 
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S'I Terre/ire camin lungo, ed infido . 
Fermarti in quefie dHoneftà nemiche 
Jldura fuperbe , e fere (do$ 
^Itfon conosciuta > è mal troppo afpro^e cru- 
Scoperta?. è*l cafo difperato , egraue . 
Qm manca ogni configlio al me fio core, 
Crudo del, t orturi empia, iniquo Amore. 

ili Immsmmmm 

SCENA QVARTA. 

Mefso dell'Armata } e Choro 
, de'Cittadini . 
M. A ff.l 9 lagrime -, dit^dolote ì { 
DiV ittoria fune fio, 
Dunque ^Stuncio infelice 
-Difpieghero fot io 
he fanguigne Corone ? 
/ fuperbi Qpresfi, e trionfanti ? 

Di 
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Di Fortuna, e del del njario il tenore ? 
Ahi, lagrime^ ahiy dolore ! 
Come jia njer , ciò io pojfa 
Trottar tregua al tormento , 
Se *i mio tormento ogni tormento auanzjL 
Se per colpo mortai trafitta hòl tAlma 
Sì, che porto la lingua , 
Con laccio auuinta d'uri eterno horrore ? 
Ah^lagrime -, ahi,dolore\ 
Ai r orto Ala disio , ahi lajjo , 
Chi non fi flrugge in pianto ? 
Qhi non fiofipira al fiero cafio , e firdno ? 
Cadde akcolpi fipietati 
Per man d empio nemico, ed inhumano 
Di "Beltà, di V alor l alto splendore • 
Ah^lagrime; ahijdolore : 
Cho. O di quai mefii accenti 

S'odon <*voci fonar, ch empion di duolo 
Il del, la Terra, e'I Ad are ì 
Spiran flebili iV enti , 
Colmo ci tutto di pene; e non appare 

C $ lo 
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Lo fìral, che ne feri/ce in mezfi al core • 
M. Ahi^agrime; a'bijlolore ì 
Cho. Frena , Amico , i fifpiri . 

Dinne, onde nafca avtelpenofo affanno , 

Che porti chiufo al jen, che ti tormenta ? 
Ogni mia gioia e [penta . 

Sol mi rejìa ne l'Alma impreffa , e ruiua 

La memoria immortai d'empio furore • 
Cho . Anilagrime$ A hiydolore 1 
M. ^tionpiu pene, e tormenti . 

O s mie furie fpietate , 

Furie del cieco Auerno , 

Su, su, correte d fìttolo 

Dentro al mio duro petto , 

Et occidete chi per duolnon more , 
Cho. AhiJ.agrime-, ahi^dolore \ < 
M. M 'azoiche 'l Ciel , la Sorte 

Niega al giufto de/ìre 

Chi tronchi il fi de Iodio fa V ita 9 

Qoti n'andrò ben io 9 doue mi chiama, 

Con di/per ati pafi 

Di 



♦ « 
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Di peruerfo Deftin crudo rigore ♦ 
Cho. Ahi lagrime} 
M. AhLdolore ! 
Clio. Seguiamlo, e non fi la, (ci 

Perir cofui, che già per duolo efiremo . 
Qua/i fuor di se fiejso j 
Che àidifperati la pietà fouente 
Torna àgli offici fuoifaggia la Mente . 

SCENA QVINTA. 

Theodorfgo , e Lucindo * 

The. T V cindo il Sol per tutto (mente 

V ^ualment^ rifplende^ rvgual- 
V et fa nembi di luce . 

Ma qui par, più, ch'alcroue , 
Rtda [eretto il Sole , 
E diffonda benigno 

Da la bionda fua chioma nm aureo fiume] 

C 4 ^ Che 
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Che ne raddoppia à merauiglia il Giorno» 
Lue. 'Ben fi comprende efprejjb 9 

Che in ogni luogo il Cielo 

Con bilancia giujìijsima comparte 

De l'opre fue le merauiglie efìreme • 
The. Qui di Bizantio altera in ogni parte 

Quanto fappia HV alor di mano indufire 

Mirabilmente fplende • 

Rice a e di Regu Alberghi , 

In cui le Gemme , egli Ori 

Portano il minor ruanto , 
, * nche T7 mandi tributario il Tago y 

L'HidaJpe y e'l Gange fi le fue Gemme fi gli 
Ori , 

Che del defire humano 
Pafcon la Adente cieca , e l Occhio infano . 
Lue. Natura anelò e ff a 9 prò diga Aiaefira y 
Di Collinette amene , 
Di puri fonti , e crijlallini Laghi 
V olle abbellir cjuefia beata parte • 
Là di placidi Monti, 

.v, ; gua 
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Qua di floride V alti y 

Di sverdì, Prati, e di Seluette omhrofi 

Colmo fi dolcemente y 

Che riha l/nuidia al core 

Aderauiglia^ e rancore . 

The. Qui riha con dolci modi y 
JRiconofciutiàpena y 
L'opra, e Ihauere largamente offerto 
De le Guardie Reali il Duce Ofimano . 
Onde 4 ragion può dirfi 
Ciò tutto effetto di benigno Cielo y 
eh anco à ^Barbare Genti 
La cortefia, la gentil eT^a infegna . 
Quinci potrem, Lucindo > 
Dentro ad am iche Adura 
Goder Pace Jìcur a , 

Lue. V agita timer, Theodor igo , 

I$uty doue abbonda innumerabil Gente 
Di <z>ariafe\ di Religion diuerfa , 
Con merautglia inttjìtata, e mona 
In di/corde 'voler *vine concorde > 
«S . ' E 



I 
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E ficggetta ad un fido 

Tragge ad <tìi cenno filo 

Normale legge à fi ftcjfioionde in un punto 

Per obbedire altrui , 

Quafi Proteo novello , {quello. 

Si cangia in avarie ferme , hor queflo , hot 

Qui fiperar ben tu dei 

Tranquilli i giorni, e thore > 

Ada, lajfia,iono, mcntr ho nemico Amore, 
'he. SÌ, sì, fiperar potremo 

Da quelle Aure gradite , 

Che ne fipiran foaui al <~uolto intorno , 
v JRaccor dolce alimento alccr, che fianco 

Par , che non fiappia anco trouar quiete . 
uc. Limpida te V ittorio 

o 

fflon fipira Aura tranquilla al core amate} 

^Xefeììzjt il Sol de tuoi Celeri lumi 

Vnqua raggio di luce 

Ruota in Cielo d'Amor, che mi con fole . 

Jpficratea non <z>ede 

Altro , che fofichi horrori $ 

AL 
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Altro non ode in quefla parte, e in quella | 
Ci Jurri dolenti 
Di tempefof venti; 
Ondefenzjt V ittorio Ipfuratea 
Piagne , e fofpira lafua forte rea l 
The. Par , che non fappia il guardo 
Le merauiglie di sì uafa Mole , 
Che in se contiene interamente <-vn Regno a 
A%aftanza mirar, fatiarfi à pieno » 
Pur conuien , ch'egli ceda 
A K miglìor tempo il cupido defire. 
Hor procurar conuienfi 
Dal fortunato Achmete 
Aperto il varco à la gran Porta, ond' io 
Prefenti al fne di credenza il foglio 
Al Sommo I mperador del Turco Impero. 
J$o puote alcuno al Gran Monarca auàte 
Gir ,fe Achmet non if piana 
Primiero il Calle : quinci à lui primiero 
Supplici, e riuerenti hor ne conuiene 
Portare i prieghi , e i confueti honori ì 
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Cosi svogliono al A4 ondo 
Quet , che jkperìi di Fortuna il l 
Tengon fublimi in su la Luota auuolto $ 
Quinci auuien, che fi apprezzi anco tal' ho- 

Vie viu del Soli' Aurora . 
Tu 5 Lucindoy fagace , 
A* cui dono la Sorte 

Sul fior de gli anni <vri ottimo configlio,. 

Sauercanuto y e graue , 

Giunto al fuperbo %tume , 

Cui l'Oriente inchina , 

Con f aera i ^doti y ed in mio nome inchina • 

Pofcia offerita, ed afcolta à pieno i detti 5 

E repente à me r iedi j ond io -ueloce 

Colà ne njada A ritrouarlo > efpia 

Di fu a ( or te fublme , e q t -a le , e quanta 

O (lenti interno nobile adunanza : 

Poi he àìMwifiri Regij 

Sauer conuienfi a pieno 

QbipiupreuagliaiopMtc 
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Difpor r fic più d'ogn altro 
Prejfo colui , che del S curano Impero 
La gran Ad ole fofenta , e porta il pondo . 
Tu, Lue indo , colà dir izza i pasti, 
Ch'io'l tuo ritorno acidamente attendo . 

Lue. Efccutor felice 

V a,do \ e [pera adempita ogni tua brama. 
So ben io tramutarmi in mille forme , 
Appunto quale de U Corte e l-ufo . 
Cercherò, feopriro muto, o loquace, 
Ardito , o fupplicante^ 
Il piti rtpofto defecreti drcani. 

The. Ome contento d pieno. 

Felice giorno , che in mia Corte accolfi 

C iouane sì prudente , 

£ di V irtu sì nobilmente adorno ! 

Fine del Primo Atto. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Achmet, Ofmano, 
e Lucindo . 

0 1£ s'introduca , Ofmano , * 

dauante 
Del Legato di Erottela il 
Mejfo i e <voi 
Lungi alquanto da me gite in di/parte , 
Clnnjdir uo^folycio , ch'ei fecreto apporti . 
Ofhi. Eccolo àjcenni tuoi pronto 5 ed hurnilei 
E noi pronti^ edhumìli 

Gimo 
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Gimo in di/parte ad obbedir tuoi cenni • 
Ach.H or tu y Giouan y che chiedi < e che ricerca 

Theodor i oo il Gallico Legato ? 

Caro a mefa y fe perfuo prò mi fa 

Conceduto dal Cielo 

Porgere alcun ri fioro y ondei rinfranchi 

Da la Tempefla i ricettati affanni . 
Lue. Qon ofequio profondo , 

Theodor igo inchina 

Te glorio fo ^chmete ♦ 

V ole a ben ei/on forme il cor dinoto 

Da r inerente flimolo a amore ^ 

Da che in "Biz^ntio eigiunfe y 

Sollecitato y e punto y 

Cosi njenire à tributarti honore j 

o tini o fa ggio confgl io y 

Sedati m parte ifitoi marof affanni y 

Prima e f piar de f e} fi tuoi la legge . 

lo y fecondando ufuoi dinoti ajfett y 

Come e ragione, il tuo Gran ^tlome a do 
Àch • 0 % di ^tuntio cortefe 

Gen- 
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Gentil Meflaggio } e fido l 

Dimmi) che brama, T heodorigoì 1 o pronto 

Gratamente efbifco , 

Per dimostrargli averto 

Sto / opre il cor y ch'ogni fuo ben defia y 

Quanto so y quanto njaglio . 

Ma tu Giovane ori efe y 

Qhè tanto ad empi le tue parti y e f pieghi 

me si dolcemente i tuoi concetti y 
D'onde trahefìi i nobili fiatali ? 
Che già non può da rozjt pianta y e niile 
fNafcer parto gentile . (/?*. 
Lue. Ri ij pondo d quel^che pria. Signor y chiede- 
JL ' Ambafciador del Re de Galli attende 
Dal tuo fauor fupremo 
Potere dipi e del Gran Monarca i Pieghi 
Portar y conforme à lui Luigi impofe . 
Po/eia d cjuel y che à me tocca > 
Diròy che folo meritar pofì'io 
Quelle 5 che tanto humanamente [pieghi 
Lode si belle y e grandi y 

Perche 
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Per eh io <t'ie più d'ogn altro 
Profondamente le tue G lorie inchino» 
De miei Alatali , à tua notitia ignoti y 
Altro già non diro , che nel'Hefperia 
Ade partorì Ver celli 
Là de la Sefia à la Jìniftra fponda , 
Città, eh ogn altra di bellezze auanzjt . 
Ach. Tu dunque Italo se ? Tien mi parca 
Da* tuo ingrati co Rumi j do lei 
E da maniere amabili , e gradite^ 
Che figlio e (Ter deueui - 
De la 'Beltà , ch'iuifua ftanzjt elejfe 
Dopo , ch'arfè , e dijìrutte in notte ofeuréù 
D Ilio cader mirò l'antiche Adura . 
. Ad a (juai s'odon di là Trombe guerriere 
*A cfuefie Sponde rimbombar feroci ? 
Del forte Gerion l'armi , e l'ardire 
Jion rintuzza Rà CClO>. 
UH eroe Farnefe , à cui lo Ciel benigno % 
Se non die Regni, di è V alor ballante 
Dafoft ener di mille Regni il Pondo? 

D Che 
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Che tarda egli , e che penfa ? 
Già gli prepara intorno al C fin la Sorte 
Corone eterne 5 e belle . 
Eipur l Alcide Italico fi noma 5 
Prole è pur degna di ODO ARDO il 
Grande , 

DelaGran M tA RG H E RlT A ^ 

Ondha l Arno y e la Parma 

Di Beltà y di V alor fublijni V antl . 

Corra à le Glorie homai^ 

Freni ilfuperbo orgoglio al Jier nemico ; 

E con Hjltrice mano 

Sciolga l Italia dal fuo giogo indegno > 

Che già nel prega il Al ondo 5 

Del fio coraggio innamorato il Ad ondo • 

Cosi fra noi rifuona 

Gloriofo il fuo nome y (na . 

Che ognun per merauiglia hor ne r agio* 
Lue. Dirne à pien già non puote 
Lingua <-vile , e plebèa . 
Tn$ che à Gloria immortai de [Oriente 
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J^afcejìi Hcroefublime , 

Sol ne puoifauellar > che tu comparti 

Luce maggiore à l altrui fama altera . 

V drà ben tojìo il Ai ondo 

DelGiouane Re al le Palme 5 è IV anto » 

Pugnerà , ^vincerà Popoli tmmenfi y 

E de gli Aui Sublimi 

Auanzerà con chiaro Grido il Storne • 
Àch„ Cosi [pero Garzpn . Tu in tanto prendi 

( Segno di generoso , e nuero affetto ) 

Queft aureo Qerchio^ in cui * 

Ricca Gemmma rifplende ♦ 

A x Theodorj^o far ai f e Jicura % 

Qhe ad Amurat in breue 

Cercherò , ciò egli giunga , e creda infieme , 

the terrò grato il core 5 

Perche paghi il fuo amor con pari amore < 

Tu fpejfo à me ritorna 5 

Che da corte/e mano ' 

Riporterai doni fublimi^ e rari * 
Lue* Efeguirb tuoi cenni . Il Cielo in tanta 

D a Per 
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Per Lucindo comperi/i ? 

Ualte Gratie , Signor, che à lui comparti* 
' Jl Cielfouentefuole 

D'ajfettuofb cor gradire i prieghi ^ 

E fecondarti prieghi . 
Ach. Ofinanoy o miei Aiiniflri à me tornate^ 

Chea la Porta Reale io svolgo i pasfi. 
Ofm. Eccone pronti ■> e lieti 

Per gir là doue il tuo njoler ri addita . 

SCENA SECONDA. 

Theodorigo folo . 

.T.f^* Ran forte è lincontrarf in huom , che 

goda 

Pronto feruire , e fecondar fedele 
Delfuo Signore i fenfi . 
- Par^ che. Lue indo m così j refe a et ade 

Duna 
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Duna, canuta efpenenzja accoglia 

La più efijuifita dificiplma y e rara ♦ 

Sempre accorto , e fiagace 

Preuede , ed efiequifice $ 

Intende a\cenm 5 e córre > 

E psuy che figlia humano ingegno^ impune 

Freno, e legge à fe JìeJJb j e fa fitta legge\ 

L altrui defire $ e non ripugna y o fugge « 

D'I talia à la Gran Corte 

V enne ramingo in Francia } \ 

Efiimttfua sventura 

M eco approdar su quefìa Spiaggia amica* 

All' boriche più cruccwfio il MarfreMea^ 

Pvrgeua àìMarinari util configlio > 

E àiPajfiaggierifibigottiti ? e mefli 

Col fiuo coraggio inuitto 

S pargèa ri fioro nefioaui accenti } i> 

Onde ciaficun coglie a 

Dal uolto fiuo cnfiante ammo y e fipeme • 

H ebbe ad un f caglio acuto* 

S et con afia psfiante 
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'Non nJ accorr eua , e con estremo ardire 9 

Inetta abilmente . 

Aromper >à faccarfì 

limai guidato , e jofienuto Legno . 

Èi Colo in unfol punto < 

Tornò miti' A Ime fuffocate in '•vita , 

(Veran nel dùolfommerfe , 

Mentre già , già temean perir nel' Onde «. 

Scampammo j e parue à punto , 

(he per lui ne guidale \ 

Pietofo il Cielo aldefiato Porto . 

O k mille <volte y e mille 

itAuuenturato Theodorigo ! 0* c4ro , 

.£ w;Zfe njolte , e ««Zfe | 

benedetto Lucindo ! 

D?/> , toma homai , c/tf 

Da le dolcezze mie trarrai contento . 

Giunto è di Francia , dal mio Rè benigno 

Mandato àpofta a ritrouarmi, un Meffo, 

Perch'io pronto confenta 

A x le felici fyozss 

Di 
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Di Chrijlma gentil mia fola H erede y 
E'I famcfo V ittorio > a cni la Sorte 
, Dona di tutto il Regno hoggi il Covano » 
7$en può reggere nun Regno y 
Adentrhd njalor da fojìenere <vn Ad ondo ♦ 
M a njedi à punto il mio fe del Lue indo . 



• » 



SCENA TERZA. 

' Theodorigo , e Lucindo , 

T O ledi affettatolo mio Lurindo.Hor <jH4 

Porti rifpojìa dal V ifr Supremo ? 
Lue* Conforme à punto brami . In breue fia 9 
Chei ti cédue a al Gran Monarca auante. 
The. 'Ben mei credè a ficuro , 

Mentre ^vandaui tu 5 poich'à te filo 
Par , che nepar/ì al Mondo 

D 4 
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G$à non fipofia ciò , che tu richieggo, . \ 
/O) per mercè de tuoi fataci offici/ 
Scoprirti nJo q uanto il mio Re mi [piega, y 
Che difua man mifipiega^ in quefio foglio. 
Lue. Dtwaue di Francia alcun Meffaggio e 
giunto ? 

Dou ei fi troua Theodorigo > e quali . 
Porta noue di gioia , 
Che tutto lieto io ti difeopro in evolto ? 
Theo. Giunge-) inuiato a pojìa , 

Purhora il Me fio ; e in quefie Regie note 
Epilogato el mio contento efiremo . 
ATheodortgo il fiuo Luigi inuia 

" Su quelli Carmi ognifialute^e pace , 
Per fiublimar le tue fortune altere , 
E fiabilirti nm nobile fiofiegno , 
P enfiato habbiam con <-vn legame eterne 

• V 'mrti in fianto nodo 
Ad huom^che per te prieghi^e degni acquìfii 
Al tuo meno , al T>alor franco riporti . 
V ittorio è quegli ì e fai ben tu^ual fia 
*u&> i » Prefi 
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Preffb not de fuoi pieghi 
L'efficacia) el ^vigore > 
Ei t'ama -, e noi pur anco 
Portiamo affetto al tuo fedsl J emire ; 
E pero noflro jine 

E' dare in Moglie à lui Qrijlina > e jja 

yslojìro penjier la Dote . 

jBaJlerà Jol> che tu confegni ai Mejfo 
t Col tuo gufto ti confenfo . O' fempre grande 

Prencipe generofoj e quando mai 
c Potrò Jerutrui , ondio rifonda à pieno 

Al debito immortala che à <~voi conferuo ? 

E troppo angufto *vafo un debil core 

A 1 traboccante gioiai e quinci auuiene y 

£he napparifeon fempre 1 

2V> la fronte , e nel T>olto efpresft i fegni « 
Lue. C? di Fortuna auuerfa 

Acerbisfimo colpo \ Hor che rifolui ? 

Darai , Signor , la nobil tua Sorella, 

Ad Huom di eftranio Lido , 

Qh altro pia mn posfiede ■ . : ^ ! 

* - l - Di 
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Di [ingoiar , ài grande > 
Che llubrico fauor d'injìabil Sorte ? 
Vana è,Signor y la Sor tei e fpefio,aumene y 
Che de Regi il fauor fianco dimene . 
Può mancar di V ittono y 
Giàfcrmontato a lì ultimo confine y 
L'alto Poter, che ne la Corte et gode . 
Il Rè medefmojn non comprefi .accenti , 
(Se tu uofferui) hora il difcopre\à pieno , 
Mentre Crifiina H erede ■ v v ' 

Fio, de l' H auer^che grande hoggi posfiedi , 
• Penfa arrichii- lo , e licentiarlo ivfieme . 
The. Inchiodata èia S arte n ' à> 

Hoggimai di Vittorio al Regio, affetto* 
Con tratti lufinghieri , 
Con maniere dolcisfime , e gradite 

I Legato hai core del ìnio Re si forte > . 
Che imposfilile fia dvfùorne i nodi . 

. Lue. S\ma farà Crifitna 

De le tue facoltà l'unica H erede . 
The. wò, Lucindo . 4& dotarla « e 

<jtibi /^svuole* 
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Che in tutto io lafci à lui di ciò la cura * 
Lue. Dunque jia di V ittorio 

Chrijìina ? iAhi,Qielo j ahi>Sorte ! 
Thc.Ohimèyche ueggioìll mio Lucindo morél 

Tutta la fronte ina di gelate (lille 

'Bagnata^ e fparfa y onde mi trema il core • 

Caro Lucindo ì O l Dio ! 

^Meglio è , chel feno io gli rallentile fnode • 

Ma , cine portenti io miro \ 

Di Donzella comprendo in forme <verc 

Le fembianzs mentite l 

In caratter di latte 

Leggo ftupori , e merauiglie belle ! 

V àmafcherato il uolto , 

Tinto d oliuo il '-volto , 

Che'l fen di neue hor lo riuela , e f copre ! 

£Ma, pur anco non torna 

A fuoi primieri offici 

lì Alma ^vagante , e fciolta ! 

V orrei con nuoua aita 
% -Dislacciarle più bafodbujìo 9 e i panni : 

Ma 
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Vi a p menta il defr 5 trema la ?nam > 
3 hM non so chi mei --vieta . - 
Alcun diurne Cu fi ode 
Difende ilCorpo, e me refpinge y e frena ♦ 
Ecco refpira x ft contar* è 1 e (ruote >. 
Fa cor Lue indo . Theodorioo, intento 
Qui Jlasji a darti" attà ^ • ^vimiAt J 

Lue. Mifera /pfìcratea j 
Perche tornare inulta ^ 
Se thÀj coperta la tua Sorte rea ? 
Ah) tu cerchi la morte 5 ^ ella )frgge , 
Perche abbhorrif ce iltormontofo Inferno 
eli entro delfen racchiudi . 

The. Hor ti confo la . 

Donzella ) òpur Lucwdo ^ ^ ^ * 
Gòra ugualmente mi farai . Confda , 

Lue. GenuHefJa à%tuoi piedi r ^ 
Sup plico fecretezj&t, e priego hnmile 
A y compiacer ti , che Donzella errante • 
-Sotthabito uirile ' - 4 - ^v?— ivro^l 
Coi Lucinde confonda il Se fio j / 

* " . • , Te 



SEC ONDO. 1 6i 

Tefèruirò, te feguirò fedele y 
• Purché tu fa cu {lode ogrihor feti ero 

Di mia Virginità ; cui iHonefìade ■ 

Fi<x fempre indiuifbile compagna . 
Tiic.C/ turo il tutto offerii ari prometto al Cicio> 

bAnzj pur priego il Cicliche) fe in ciò maco. 

Mi fulmini, e fommerga 

Jfel più profondo ? e tencbrofo Abtjfo . 

Vh onorerò Donzella , 

E t'amerò Lue indo . 

Ma de le tue fhentùre à me non 'vuoi 

L hi (Iona pale far sì>(h'ioriappagh& 

La capii Alma , e quel defr , che porto 

Per tuo nftor fcruidamente al core ? 
Lue. Diro : ma , Uffa , io temo , 

Che invece di pietà f degno ri acqui fi , . 

Onde mi nieghi in un flentio > e ruita . 
The. Pròmift , e al Qd promift. 

¥Ze cofa fa, che pervenni Donzella 
Non ottenga Lucindo » Entro 1 Albergo 
Già confacro le ciglia à lo flupore . 
hucAhijQeloi a,hijSorte$ahifnio tiranno A- 
more \ ' S CK 
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Amurat ,& Achmet . 

Am./^ IAt domale fianco el Perficofurort 

(?w rintuzzate^ e ottuje 

Son de Cofacchi, ffl Vngan rubeìli 

L' Armi [uf erbe ^ e le frperbe Schiere . 

ffiofira G ente agguerrita 

Si [finga homat ueloce , 

/^fta mtmfìra atroce 

De nofirPfjgri [degni ,+drcr& 

A^ debellar del fier Leone i Regni . 

Achmet e , f chefecutor [e de le 
' Sedei no[tro[urore , ^or ^rowfo *j/ìmi* 
genti [far [e à & otio[e fianze . 

Che là in Dalmatia , w Cretich'onde 

Vogliam con giogo di [eruil Tributo 

Por 
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Por freno , e legge à loltraggiofo Artiglio . 
Gran dfir di battaglie 'entro là mente 
Stimola il nojìro gloriofo Ardire . 
Di Per fona <~v andremo le fa diletto 
Calcar con pie guerriero 
Quella fuperba y e indomita cernie e . 
A eh . Oue inondano l Armi 
Del njoftro inuitto Impero 
Sempre fi j piana à le Vittorie il Qalle . 
Otte fi gira il guardo irato, e fero 
"Ben tofio obbedienti al ~voftro cenno 
Corrono dgara le Provincie, e i Regni * 
*Non nJe chi pronto à le bandiere mjfate , 
Sempre di prede ingordo > 
fNon njoli a feguitar Duce si grande y 
A cuiferùa e Fortuna , 
È lCielfempr e fecondo . 
Aia di quai nuoue ojfcfe 
L Adria fuperba iliojlro f degno irrita ? 
Parca pur, che (dsuota al zefiro Nome) 
Tlramaffe face , € richiedere hunnle 

Di 
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Di (labile Arnicitia appoggio 5 e legge • 
Aniur. Sempre nemica d l'Ottomano Impero^ 

Sotto a/petto diuerfo , 

Congiure intejfe , e machina tonine . 

Da'/noi Configli infesti 

Arditnentofe le A4 altefe Vele (gio. 

Portdn mai fempre àinojlri \i art oltrag- 

Tempo everrà ben anco, e tofìo Jia , 

Che di fuperbo Pirata y e violento 

Prouar da noi fi faccia 

Quanto r vaglia il furor di giujìof degno* 

Habbiam troppo fofferto . 

Si rompano gl'indugi 3 

JE chi ripugna offende . 
Àch. // diuenirlo da sifier configlio 

Pm d'uopo homai poiché de l ira atroct 

A ì la fpietata cote 

Si aguzza il ferro del fuperbo orgoglio. 
Qui giunto e , Sire , // Mobile Legato , 
Che à la Gran Porta il Re de Galli amico 
Qon doni Cccelfi irmi a • 



/ 
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H umilmente ricerca 

£> a p prefentar dinoto àinjojl ri piedi 

Col foglio di credenzji i propri] ofequij . 

Amur,Caro è Luigi. Eijempre alncjìro af- 
fetto ! ■ 
Con amor pari ha corrifpofto; e quinci 
Fu fem pre , e fa da le noftrArmi tllefo ì 
Onde per honcrarlo oltra il coftume 
Venga introdotto^ che à priuata audienzjt 
Con lieta fronte fa da noi raccolto • 
, Petra pofeia à Juo tempo (le. 
Complir con pompa al grand off t io Tgua 

A eh. 'Ben riha bifogno^per tempejìa horrenda 
Sbattuto, erotto . Egli de uè a per prima 
G /ungere à (juefle gloriofe Àdura, 

Amur.2tf increfee il danno iefia 

Compenfato il fuo danno. H or tu procura^ 

Ch egli del nojlro generofo affetto , 

E proui , ego dà in abbondanza i fepni . 

Ach. C ondotto ha jeco *zm. Giouane gentile 9 
Astato in Italia , e dal mio Patrio Cielo 

E Jion 
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Jion molto lungi* & si grato Affetto, 

^Maniere co*- nobili ; , e leggiadre , 

Che (Je mai ucrra degno 

Jj inginocchiarci al uopo Trono ) io [fero 

Jfehaurà piacer la ^vo/lra mente altera . 

O x se mai da mie* prieghi 
. Fia perfuafo à cambiar nome, e fede ! 

Veggio sì chiarori non so che di eccelfo 

Jie la faa fronte impreffo , 
Che n argomento altere prone, e degne . 
Amur. Sara, noflro diletto 

Trattar con Huom di tante doti adorno . 
Quando à te paia men noiofo il tempo 
Verrete entrambo . In tanto 
Sia riftorato il JZuntw, e tu l'accogli 
Con dolci modi, e nobili Rinfrefchi > 
Perch' altri alfine impare 
Quanto importi, e dir coglia 
Lepre amico à l'Ottomano I mpero . 
Ach. Fia legge il cenno, & adempito il tutto, 

SC E- 
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SCENA QVINTA. 
Achmec 5 ed Ofmano • 

eh. f~\ *di tjuainuoue^ Ofmano y 

FiJwme dira, e di [degno 
Acceco io miro d'Amurat il core 1 

la ftp erba Alente 
Veggio bachine atroci 
D'alte /mprefè) e feroci. 
Fard) sei pure il tenta , 
£orrer di [angue i fiumi j 
Guizzar fra l Onde ti foco $ 
Econofa infepolte, e membra infrante 
Spianar le cupe Valli) onde àj ua nuoglia 
E tempejìofo) e fero 
Sfocherà chi più d ojìargli ardifea » 
Vuoimi al fin di que Grandi 

E a Pur* 
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Purpurati Guerrieri , 

Che ne l' «Adria felice han degno Impero > 

Poiché tinte di Cangue 

Le fronde lor sì belle , 

£ dal nemico orgoglio 

Arfoy e di frutto al fine 

V edran fenzjt ritegno 

De la Madre d'Amor la Cuna, el Regno, 
Cfm. Crudi moti dt Guerra ;'l>r# io preueggio xa> 
Contro il Popolo altero , 
Che togato, o fra l\Armi , 
Oltre al natiuo Italico co fumé , 
Sà coronarci il Crin di doppi Allori . 
Di concetto fnifro altri kà confufo 
Del Gran Signor la M ente : 
Quinci, irritato da maligno Ingegno , 
Morti, e fragi minaccia . 
7#j cut dato è dal del poterfcuro 
Fauellar feco, ra ffredar ben puoi 
SuelG uerriero Defr, che sì l'accende y 
E tregua imporre dafuoi penfier feroci . 
^ ' & H Qua- 
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Quali^ o quante n'haurai doni , emercedi ì 
Che l Adunanza di que f acri H eroi 
Comp enferà con larga, mano ti fatto. 
Ach. Procurerò con<T>ariate proue 
Sedar fenfi sì fieri . 
Tu fimula fra tanto 
5\7 e Giannizzeri tuoi durezjjt eflremd l 
Di tumulti ciuili infra le fquadre 
Ingombra i Pojli : indi ritarda imoti 
Si , che innondar non po fi a 
Con turbini si fubiti, e si fieri > 
DelV eneto Senato i lidi alteri* 
Olii). Già de faldati alto defr di Pace 
Ferue nel cor languente 

Per le. fatiche in 'Bulgar la f offerte . 
Grtdan ripofo, e ne' concordi accenti 

Chieggon tregua^ e mercede . 
Ach. Tutto ciò può giouarne . 

Opportuna è l'iflanzjt . 

H or tu là frà Soldati 

F omenti irrita, e perfuadi accorto ; 

E 5 Qh 
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Che l'intento otterrai i . 

Pofcia fa, eh Amurate , 

BSchieJlo , al fin fi pieghi , 

E conceda la Pace, o Trema almeno , 

Porti al^iuntio di Francia Orcane Hett- 

nuco , 
.De la Gratta conceda il dolce auuifo 5 
Perche pofcia ei fenuenga al Parco antico 
Del Palagio Real y ch'ini [attendo . 
Ofm. Tutto ejiegmr 'vedrai come più brami» 



SCENA SESTA, 



Lucindo , ed Ofmano . 

Lue, T T 0 i£ • */<w* rfwwVo Ofmano ? 
Ofm. Jl Lucindo io tri inuio . 
Lue . ^V/ir* incontro , e fortunata forte ? 
<SV Lucindo haurà forte 



A 
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Sentire ad Huom fi degno . 
Ofm. One dimora. The odorilo > e in quale 

Parte fia y chel ritroui ? (hor a 

Lue. Qm non lungi fi fratta • Io uado hor y 
( Se tu l comandi ) àfar y che à te dauanta 
Ei evenga à confolar quel hel defio y 
Chà difemfre fruirti 
Ofm. Certo 10 fon delfuo affetto y ed altretanto 
Dehl?effer certo Theodorigo aneti efo y 
Che fmpre grato Ofhiano 
AHui rifonde d^-uri uguale affetto . 
Il cerco J ol perche d'A chmet intenda • 
S^uale dal Gran Signor gli ottega honore 
Tu ratto il troua-, e digli , ch'ei non paria; : 
Dal proprio tAlbcrgo,ou ;o 
(Se a lui ?ion mando iHeunmo Orcano) 
V erro ruolandoi e hor coìmkmmi altrouc 
Portar : cosi mi preme 
Negotio ^urgente , e grane . 
LucF" eloce io -vado^ e tu 7 evenir e affretta • 

Fine dell'Atto Secondo. 

AT- 
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Lucindo folo . 

Ruda forte inhuman a , 
5Y ? Zfe nemiche y e fere y 
jtfecej sitarmi con e frema forzjt 
Ad reni amor sì frano , 
Ad -"vn affetto sì cofante y e cieco 
Che per cercare altrui perduta io fono ! 
Del mio V ittorio inprato 
Amai y noi niego^ ahi lajfa y 
Amai quella beltà* che refa infida , 

Non 
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$lon i più bella , nò ; fatta diforme 
Sto/ bel Regno d'Amor più non rifpknde 
Amai lafe giurata'^ ahi, quella fede y 
Che al picciol foffio di "Beltà nouella ' 
Spenta , e fe folta non ap par più quella • 
Jpficratea, qual fa del core amante 
12 ingannata cojìanzjt , 
Jl uilipefo affetto , 
Uamor tradito in così dura forte ? 
Seguir confè fincera ogn'hor chi fugge y 
fon la mente Idolatra 
^Slume adorar bugiardo , 
Conofco, Uso, ch e cecità , follia . 
Mi fera, e che mi njale ? 
Che uale à me infelice , 
Se mi co fr igne il mio fatai De fino 
, D'amar chi m'odia, e ne la morta fede 
Attorta mi tiene ingratamente à torto ? 
Già di Vercelli à le Ad aterne Mura 
Creder mi feci ( ahi rio V ittorio ) e fìnta 
C on augurio infelice al mefo core , 

Per 



74 ATTO 

Per <~viuer teco in compagnia d Amore . 
Che più far poteuio ì ] 
Ti cercai, tifeguìj, qui "venni alfine , 
Cu altri già non trotto y 
. Che la de In fa f penne , 
Che'l mal cauto defire , 
Che 'l mio certo morire , 
Tu in tanto horgodià la Reaì "Parigi 
Di Re benigno i più fui? limi honori , 
Fortune affai diuerfe 
Da quelle, eh' io per te, mifera, horprouo . 
Trionfa, e de. la Sorte 
Solleua pure al del Trofei si belli ; 
Ch'io priego il Ciel , che ti confimi, e regga 
SÌ, che tu non precipiti repente . 
A4 a d altra Donna, amante. 
Cercar le ^ozjie ? O 1 Dio ! 
Quejlo è quel, che mi accora , 
Che mauuelena quel piacer, che finto 
De le Grande z&e tue , del tuo Contento • 
•Ma che ? pur anco è forz& 

Che 
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Che abbandonata , e in cosi firaniq lido y 

De la tua crudeltà fatta Idolatra^ 

Ti adori ognhor contante 

V te ptu^cke mai, deHa mia fede amarne \ 

Ada di qua uenir seggio 

Turba difchiere armate 5 

Veggio condur G ente legata a ftuota « 

Azeglio è pur y ci? io ne <~vada 

fontano à ricercar <~uie più remota 

Par te j ondio pojfa liquefatto il core 

Jferfar folinga in un dogliofo hurnore « ^ 
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SCENA 5ECONDA 

MuftafFà r CeIebino con molti Prigioni 

tra quali Vittorio • 

Muf. Y**\£ la Gente canina > e Prigioniera 

iSVd la cuflodia^ Celerino y im pofla 
AHa tua ^vigilanza 5 onde in un punto 
( Poiché dal tuo Valor prefa rima/è ) 
Doppia mercede riportar tu pofa • 
De f infelice Capitanò ejiinto 
Sara mia lincumwnz4> . : 
Dipa/efare ad Achemet il Cafo t 

Cele. Qucfti el fiero H omicida > 
Che difua mano di pietà rubella 
Con ajìa infetta & Infermi njeleno 
Trafiffè) e njccife il nobile Guerriere . 

Muf. Appartato dagli altri 

Sia 
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Sia poflo à la più cupa afpra Prigione , 
Perche uie più de gli altri 
Anco fenta le pene . 
Cele. Qm l impeto raffrena 

S\clnio con quefìa <-vindice y e feuera 
Spada non tronchi il temerario capo ? 
Muf. A^ Carnefice crudo , 

A*piu £f>ietata> e rigida vendetta 
Rtferba ti colpa j che al fuperbo , e fiero 
Dolce fora il morir per man si degna . 
. SiadalVifire ifieffb 
Decretata la forma\ onde rimanga 
Pagata in parte ad Aladin la Aiorte . 
Vitto. Sintendan prta le di f e fé , e pofcta 

Fia non men grane de l'error la pena . 
Mu£ Ancor prefumi difcufar la colpa ì 
Vitto. Ioshy che per dififa r vccifi altrui . 
Cel e. Eccoti reo di m or te . 
Vitto. U difender fe flejfo , 

E 7 trarfi fuor a da mortai periglio 

Jfiinto è di datura') e coràe tale 

- ~ " Non 
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TliM t di pena capital colui 
Degno*, corri altri crede ? 
Che a fe procaccia al finfalute^ e uita* 
Muf. ^lon se* tu, di coloro , 

Che a'rrtìàr poc divli contro noflri Legni ? 
Vitto i Tulio non fui già mai . 
Mu£ Come Aladino mecifo 

Da te rima/è, fe tra lor non eri ? 
Vitto» Fu dal mio ferro uccifo . 
Mu£ Come dùnque non <~ueri ì 
Vitto. Verace non nJ cra.P afaggièr folti era 

Soldato fol per mantenermi in uita * 
Mllf* Donde njeniiii tu ? come fra loro 

Correvi nsgual la forte > 
Vitto* Di Francia io ne ruewtia 

Per approdar su quejìi Lidi à punto . 
Cele* Eccoti à punto à la Citt-à , che meta 
Fia del camino > e ài tuaV ita irfieme. 
Vitto. Io mono fol per confer mar la njita . 
Muf. Coflui maneggi a , C elevino j auuertiy 
Qnei per follìa non pera 9 

crf . _ W ' " V fa. 
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V ado d damuoua del fuc ceffo a cerio 

Ala Porta Reale . 

Fia del V ijìr la cura 
. Di condannar , di cafligar co fui . 
Ccle.TW catene •> e tratCeppi 

Fia cufodito il "Barbaro crudele . 
Vitto. D'/pfcratèa però fempr e fedele . 

SCENA TER2A. 

Amurat, Achmctj 
e Theodorigo . 

^ m 'Cj ^ an ^f ono e ^ er0 ) (ft* 

Del Re de G a Hi i fortunati acqui 

Gia\già diuoto il "Belga 
V eggio, lÀufonio hurnìU 
Qhmar la fronte altera 

r i " " ' Al 
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Al dolce giogo de'fiuci Gigli doro . - i 

Quinci una parte trionfata, e unita 
Fia delnoflro V alor nobil Trofeo : 
Sarà l altra in Gouerno al fin conce 'fi a ! 
Al nojìro Amico . Ali bora 
V erra, cbel Adendo fi ripojì in pace . . 
Tbeodorigo, hor quali j 
Furo d Italia i moti ? ; 
S udir , non ha gran tempo y ! 
Fra nei con uario affetto 
Vuoile riuolte , e mille 
Vi fiolleuati Pregni 
Strepiti bellico/i, onda noi crebbe 
D impugnar l\Armialto defir di Gloria 
Fatto o p portano il Tem po , 
The. INon bà Luigi ti Giufilo 1 
J rigor da fiume 'de le fipeglie altrui , 
Ada fiol ciò , < b èufiurpato egli pretende > 
E col uindice fieno 
Cerca tornare al fiuo douuto impero } 
Che giufito è tor ciò) che à gran torto, e tolto. • 

Di v 
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Di Partenone bella , e fier Strani 

G li afpri fuccesji , e le riuolte atroci 

Fur grandi si , che uifioppofe indarno 

Per lungo fratto ( e T'ero ) 

De l'Hifpano fagace alto il Configlio • 

Ada , che non puote alfine 

Valor cojìante , foffcrenzjt ardita y 

Sojlenuta H umiltà , Priego non rttue , 

Afoderato Tributo ^ e Dono accorto ? 

Queftc fur [arti , onde abbattute , e minte 

jReflàr l'Armi inefperte 

Deribellanti Popoli /oggetti . 

Godon y Sire , hoggiin pace 

Quel ben > che forfè fa pur anco in breue 3 

AHor yiù graue affanno , 

In più pefante> e indifiolubil giogo 

Cangiato t>» dì da l'auucduto Htbero • 

Già Qeppi^ £ già, Catene 

Predìcon lor del mal guidato ardire 

Le meritate pene e 

Son delitti y che alfine 

F Rae- 
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Racchiudati {otto <~una corteccia d oro 

Z) apparente per don ferrea vendetta • 
Am» 'Ben fora efempio jlrano 

Lafciare inulto cosi graue eccejfo • 

A Prencipi fupremi 

Reprimer lice i Populari infoiti > 

JE con laccio più forte, e più tenace 

A* la Ribellwn por freno , e legge , 

Già non conofee il Suddito ignorante 

Cw, che fa gratta 5 crede 

Giuftitia il dono j e follemente il tutto 

(0 % benefico, ogiujìo il Prence) eiftima 

^Nccesfità di rigorofa legge , 
Ach . yslon ha Monarca il M ondo , 

Che del faggio Amurat intenda meglio 

Come regnar fi debba . 
Am. Si ^volgeranno a>n giorno 

Le nojlre Armi guerriere \ 

Là, doue , di Fortuna 

Fatto minijlro , il Tsmpo 

Alte Vittorie alValornoJlro apprefta 

30r' :0. 
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^$§n marna alnojìrofdegno 

Ai attriti^ ed efca y onde più auampi il foco 

De l Ira cultrice contro fier nemico. 

Debbe il Prence 5 ch e gwfto) 

Reprimer gli empi , e folleudr gli oppresft % 

Chi neghittnfo entro difudiproprtf Regni 

Gli ajfaki attende y e le nemiche ojfefe > 

SV o nitri a il nome unqua di Re guerriero* 

^ÌSt(H)che ne Ì A rm ifere ( te y 

Trafcorfa habbiam di nojlra età gran par 

H abbiam pur anco apprefo 

Portarla do a noi piaccia^ altrui mortale 

Tempejìa dArmi al furor noftro nygualej* 

V^drà Luigi in breue 

Qome^ irritato^ e mofo^ 

Di nuouo Regno un gloriofo,ac quitto 

F arem confine al noftro <*vafìo Impero , 

Fatto aiRabbelli ingw(li y e direi Tiranni 

Con meritata forte 

Pena, Strage, Terror y Folgori e Morte . 
h. ffei proti fempre à HnArmi^ed à la pace 

F a Fia 
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Fia> che doloriamo d'Amurat ifehjt, 
- Ani. Theodor igo , hor tu fra tanto auuifa 

Di no fra mente al forte Amico i grandi, 

Generoji penferi', e come fempre 
• Godrem y cheifa di no (he Palme à partt 

Achmete y tu con apparecchio illujìre 

Teco imita à la menfa il^Juntio,' epofcia 

Conduci a noi dauante 

U Italico Garzpn y d q sì comendi . 
Ach. Obbediente Achmete 

Efeguirà quanto Amnrat impone 
The. Sire 9 io m'inchino , e riuerente adoro 

Del ruoftro core inuitto 

J magnanimi gefii y e i fatti egregi . 




SCE* 
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SCENA QVARTA 
Ermete, e Lucindo f 

Erme. Vncjue, figlia, <vuoifcmpre 

Dijperata, e raminga 

Gir mendicando in s\ lontani Lidi 

1 1 tuo perduto 'Bene ? 

Fatto e d'altrui V ittorio . 

Le lagrime, e ijLi-iri 

Pon J affogar , non ri fiorar' il core . 

La tua Stella nemica 

Non predice, o promette alcun conforto 

A' tuoi martiri ejlremi . (Cenò 
Lue Amo , Ermete ; ed ^Amor dentro al mio 

C on non so che di s~j>eme 

Mi gira al core, e mi folleua l'Alma ~. 
Fia> che V ittorio per pietade almeno 

F $ Pian- 
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Pianga d* Ipficratea 

La [far fa morte ^ el dolor ofó fne « 

Fia y che nel cor fedele 

Cof antemente honori 

D Ipfcratea^ la fu a fedele amante y 

L a memoria, e gli amori . 

PouerO) ei di me priuo y 

Creduta ejlinta y qualerror commette^ 

Se di Rege al svoler confente 5 e piega ? 

Perdona a me V ittorio > 

Se ingrato^ e fconofcente y 

S e rubello) e inhumano 

(Vinta dal duolo ) io t appellai fòuente ^ 

Jpficratèa ti adora y 

Ipfìcratea nelfuo mortai tormento 

Ti prega pace, e ulta 

Più foaue y e gradita . ohimè y ciò io fento y 

Che da me I Alma innamorata fugge j 

core intenerita 
A<£ imita al pianto 9 e mi confonde ifenfì . 
Erme.C % più pY^mi^ohimc^gka^che petiffè 

Pof- 
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Pojlo h* Fortuna il chiodo 

AHa Ruota mortai del tuo dolore . 

Solleua figlia il core , 

Tempra, si rio martire , 

Cangia, cangia defire , 

P enfia come fiottrarti 

Dal fieruaggio, onde fiei 

Dentro fipoglie mentite attuolta , e tiretto, 

Come fipojfia allontanarle piante 
Da quefie Riue indegne 
S i fìudij, e fi configli . 
Fiei, che V ittvrìo /degne 
Tener fiepolta in quefie fiozjs Mura 
La fincera fiua fiede , e l'Alma pura , 
Lue. Come, Ermete y pof io 

Da The odor igo , di/coperta, ir lunge 

S enzjt, ch'ei non s'auueda 

Ou io ne Ttada, ouio riuolga i pafisi ? 

4? empre offierua i miei moti j 

E (copre in <-volto efipr efisi 

tìoij. ofiuri Caratteri d'amore ; 

F 4 Cel. 
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(Vel tormento maggior de miei tormenti , 

Erme. Non temer, che pur anco, 
( Se haurai pudico il core ) 
Propitto il Cielo infegnaranne i modi , 
Col jìl difua pietade, 
Come fi pojfa al fin difeiorre il piede 
Da si intrigato Laherinto , e ftrano . 

• Simula, e fingi in tanto 
Non conosciuti ancora 
Vi Theodorigo i fiorettati amori , 
Non lungi mai dal nohil fianco Ermete 
$ aratti, e in del confida f • 
Ma chi farà co fui, che di qua 'viene 
Tutto anfwfo ti evolto ? 
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SCENA QVINTA. 
Ofmano , Lucindo , 
& Ermete • 

Oùm.Tyy r mi conuiene à forzjt 

Cercar mia forte auuerfa t 
G ià del Vifirl affetto y 
t Ine fol per prima intero , 
Po ~duto da me, mifèa beato ^ 
Dtuifo) e traboccante 
V eggio cosi riuolto apri d'altrui^ 

. eh io ne fofpiro il danno , 
Ch'io ne preueggio al fine 
C raui di G elojta pene y e rottine l 
Ma quefii à punto è la cagion del male i 
Finger conuiemmùA'te Lucindo Achmete ì 
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£VIe £e XM inifiri il più gradito, inuia , 

Perche à lui ti conduca . 
Lue Ando io penfaua à punto 

L'andarne in breue ad Achemet. Il Cielo 

Troppo folleua Ihumle mio fiato , 

A4 entrffuomtfual tu , si degno 

Mi procura Venture ìoor cosi rare . 
Ofrn. "Ben r icone feer deui 

Da miei cortefi offici 

Di forte cosi grande ifoli effetti • 

Io , de tuoi pregi alteri 

Ammirator facondo 5 

Più uolteho detto ad Achema. . i quanti 

Porta Lucindo à la fua fronte tmfresfi 

Di nobiltà caratteri fublimi ! 

De flato ho fempre in quel fuperbo core 

Pur desio di giouarti . 

Quinci ei ti attende folo 

*Nel Parco,entro la Reggiani frefeo orez§ 

De la Seluetta de leggiadri Allori . 
Lue. Gratie non ti rend to y poiché non jtojffi 

Con 
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Con rozjj Carmi comperi far ti à pieno , 
Lafcio con grato affetto^ e cor /incero , 
Che > mentre à me procacci honor st grandi) 
Tu [fabbro fìa de 9 miei douuti ojfittf * 

, Rimanti Ermete . A K Theodor igo ifpiegà 
Che al fu premo V ifir m inuio chiamato « 

Erm. Tifouuenga 5 Lucindo, oue tu uttda J 
tu ti fio, 5 chi ti conduca, . IlCielo 
Ti cujlodifca . (? figlia I « 

SCENA SESTA 

TeodorigQ , ed Ermete . 

/ pare, Ermete , che nel cor racchiufa 
Difperanza>e timor ^ d'odiose d'affetta 
Porti cura molefia, e grane incarco . 
Leggo nun penfter ne la tua fronte efprefso x 
Che à me ti [copre amaramente affitto , 
- " Deh. 
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D;h) mi pale fa il tuo penofo affanno . 
JErm. "N oh l:o> Signor , di che dolermi •> e pure 
Sto» sa la mente confolarfi . Ah , giunta 
L'hora farà , che auejle membra inferme 
Paghino il dritto à la atura . // Adendo 
Fatto e debole troppo 
Per fomentar de gli anni il graue incarco . 
Quinci fianàa la mente 
Vie la fronte rugofa 

Lì Alma di f opre apertamente efprefsa . 

The. jBucn Vecchio , hor ti confola , 
Colà de la mia Certe infra più cari , 
Come 'Balio fedel del mio Lucindo >9 
Sarai da me riconofeiuto ognhora • 
Ma doue e l mio Lucindoì 
Ch'entro il Palagio io non lo trono x e meno 
Teco hor auìl ueggio ì ♦ 

TEriP. Ad Achemet è pito > 

Che pure hor\ hor a dal feroce Ofmano 
Chiamar lo fé , perei) ei ne gif e a lui . 
, The. Senzjt mia feurtà troppo fi fida . 
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Studiano inganni i 'Barbari fallaci . 

Folle e b ?n chi lor crede . 
E r m . / mj/ofi à me , che tojìo 

Defs :o del tutto à Thecdcrigo auuifo , 

Perch'eifapcjp di fra gita il uero . 
The. Sia tu. 'la cura , Ermete , 

fine in aituenir non uacla 

Senzjt la tua cujlodia y e la tua /corta , 

Io del Real Palagio , 

S ott o pretejìo di négotio urgente y 

Giro J piando , e difcof rendo il tutto . 

Fia d uopo homai d'oprar l'ingegno . 
l'arte y 

Perch'ei non corra alcun Jìmjlro influflb 
Erm. Simula il Saggio^ e crede 

Coprir con zjl diuerfe 

D amore il zelo entro le uene accefo » 
The. Quejlo forfè quel era , 

C he ruminaui al core 

Quando primier qui uenni , 

Demto € ben l'affanno > 

Gi- 
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Giufto el timor d'alcuna frode fatati ai 
the fede 'uncmà fpcrar già non fi deùi 
Da chi la niega mif credente al Cielo . 
tttl, Deh>ne difenda per pietade il Cielo » 

Il Fine dell'Atto Ter so 




ATTO Q.V ARTO 

SCENA PRIMA. 




Anmrat,Achmet 3 Lucindo 5 

& Aìbm . 



/ tuo Lncindoy Achmete , 
^eftrmoe il Genio , * 

confi ringe il core 
Con sì dolci 'cofiumiy e così 




cari 



Ch'e £ li èpurfor^a alfine, 
£1 core -, e 'l Genio fecondarono. 
*cij. 5 em/re <vn detto gentile , 



n 
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Vn dolce moto , un gratiofo affetto 
De l altrui uolontà diuien repente 
Signor Joaue , e amabile Tiranno . 
Quinci egli auuien y che {cono fiuto àpena) 
■D'alia in altrui Lucindo 
fflon ordinario affetto . 
Io, dai hèl ''vidi , un non so che d'amia 
Sentii consentimento irmi dintorno 
Solleticando il core y 
( he fu forza l'amarlo: cndeildcfire 
Vie più s'auanza in me d'ogni fio bene • 
Amur. ^Noigradirem contento^ 
S'ei rinuntiar la naturai fua Fede 
Vorrà Ver compiacerne . (m 
Tétiamlo>A(hmete . à noi dauantt il chia 
E gli altri tutti e f ciudi . 
A eh. Refi Lucindo ' 3 ef ritiri ogn altro . 

Del Sommo Imperador l'ordine e tale • 
Lue. A'uoftri piedi alteri , 

Degni dhauer per pauimento il Cielo y 
tìumil m'inchino 5 e con diuoto affetto 

Prie- 
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Priego le flelle ad influir benigne 
Tutte quante maiponno aVmerti uoftri 
Fortune eccelfe, alte Vittorie, e belle . 

Am. Del tuo corte/è cor le preci ardenti 
Nuouo flimolo à l'Alma 
G iungono à tuo profitto > 
Ond'èyche no? dentro la Mente eccelfa 
( Quando pur tulconfend) à la tua fronte 
G ta defliniamo nobili Corone . 

Ach. Obbedifct Lucido, e infieme Spera' 
Trouar mai fempre prodiga la mano 
Delgenerofo Jmperador, che apprefe 
Cosi donar, come acquiflare i Regni . 

Lue. Che puote Huom rozjp, e '-vile ; 
Che alfolo affetto d uri H eroe si grande 
Si confonde la Mente, e re fa il guardo 
Ottufo, e cieco, el cor tremante } e opfreffoì 

Ani. Mira Achmete Lue in do; 

OJferua il grado, ouerifplende. egli era 
Pur di tua legge j e pure , 

%F fawdér n°flro defire Ardente \ 

9. C afh 
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Cangio l 'antico, e fuo primiero flato. 
Quinci femore gradito 
Prona grafie frequenti, eccelp doni. 
Hory fe '"vorrai tu con ugual consìglio 
Dar guflo à noi con cariar tua fede y 
Òdi quai doni j @"di quai grafie adorno 
Vedratti il Ad ondo ! inuidiofoil Mondo l 
Lue. Sire; fedele io fono , 

E dì Onda falutare il crin , la fronte 

Su l più tenero albor deluiuermio 4 

Sacra man mi cofparfe j 

Quinci collante ognhora 

Vifli adorando il Dio , che infranta forte 

Sol per figliar l eterna uita al Ad ondo 

£on ecceffo d'Amor fposo la Morte . 

Deh non m afirtnga à cariar co/lume , 

E de lafè materna 

hafeiar la traccia , e linflituto antico 

La Real <voftra forzjt. 

Jionpero fa , che in altro affare io manchi 

Dounque imponga , e chiame 

Dì 
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De * *vojlri cenni l ajfoluto Impero j 
Chi io da mo mi protetto 
Seruaggio eterno, e fedeltà fuprema. 
Ani. Quanto ne aggrada ilfuo parlar [incero^ 
La fua ccflanzjt Achmete . 
Lucindo, hor perche ueggia 
Quanto per te ne flringa affetto il core j 
( (Jniamtfi Albina Achmete ) 
V ogliam con laccio d immortale honore 
Legarti al nofl.ro Trono . 
Gratia y che à pochi ilnojko amor comparte. 
Da ciò comprendi^ e pela 
Quali per no/ira figlia, e tua Conforte 
Sperar tu poffa alte mercedi, e rare» 
Già la M oldauia in pegno 
S ara di tue fortune . Hor che rif pondi 
Lucmdo amico ? Ancor ripugna il core è 
Ancor s indura a le promejfe altere ? 
Ah, non uoler, che refli 
Inoperofo quel defir, che ferue 
•4* le grandezze tue nel noflro fem 1 

G % Lue." 
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Lue. ^S[on e , Signor ■> già pertinaci ; a , o [degno 
Quel, ch e par[o[nhor rifiuto indegno j 
Ada [aldo affetto di fedele amore , 
Che non paventa di fortuna irata 
J crudi /njlu[i y e le Tempejle hor rende , 
Che auez&o io fono à [offerir coflante . 
Vorrei pronto e[egmr j ma non so quale 
afume [opponga airvo[lri Sen[ * iAlmeno 
Permetta il <-ucftra genero] o Core 
TempOy ond'wpojfa) come pur ^vorrei > 
, Di <z>oftra Mente altera 
Pronto e/èguire i (enf 

A eh. Qui giugne Albina y oSire • 

A in. Figliai 

Alb. Ecco , o Gran Padre > 

Quella, che^obbe diente avvoflri cenni, 
Sol brama i uoflri cenni 
Per obbedirui . Hor quale 
Adi chiama à njai fortuna ? 

A m . Quc[iy che qui tu miri 

A' noi dauante genuRe[[o}numtle y 

• " Di 
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Di nobil Patria penero/o figlio 7 
Eletto in fpofà-àte dejìina ilnojtro 
Imperiai Decreto . 

A* lui ti accolla i e fan le fNozse altere 
Per breue fratto differite , In tanto (di 
5fo andrà Lucmdo à la Aioldauia^e cjuin 
s ( Tolto il poffeffo ) tornerà repente 
De no/tri [enfi ad ultimar la brama . 
A lb. C ara elettion, mentre à. uoi piaccia . 
Fatte ad Albina humìle 
Ogni rvofìro uoler legge immortale . 
Ani. Figlia^ itorna à la Re al tua jìanzji) 

Qhe in breue à te terremo • (dio . 

Alb. Padre ? io menuado . Mio Conforte Ad- 
Lue. M'inchino a *vpi Donna Reale, e bella • 
A m. Vanne Lue in do à tuo piacere , In tanto 
Si prepari à Lucindo 
Corte Reale Acbmete , 
Ach. O mio diletto eftremo ! (gno , 

Mio fortunato acqui fio ! o Grande ,0 De- 
Aìcut deuoto il A4 ondo 

C i Con- „ 



102 ATTO 

Confittevi al Tempo de l'eterna fama 
Sublimi Palme , e glortofi Allori l 

Am. Andiam, ch'entro la Reggia 
Diuifieremo le Patenti^ e quanto 
Fà dimejliere, onde Lucindo alfine 
c 2fe la Moldauia ad imperar ne uada • 
Dinofira Corte il ritirato fittolo 
H ornai r appetì a a'eonfiueti officij . 

A.ch. / / chiamo . Eccolo pronto • 

Am. fior di Lucindo 
Sia tua la cura Achmete . 

A.ch. Miogloriofio impiego , 




SCE- 
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V> *' '• • te te te te te te te te te te te te *P te te 

f*»?t*9?f9?ttttt?ttftff 

SCENA SÉCONDA. 
O/mano folo • 

Jif[ Aledetta fortuna . Ecco abifatA 
• £)ueila> che pria moftrafti 
Felicità, per foÙeuarmi al Cielo y 
Onde pofeia cadendo 
Prouafi il [alto più doglie fo, e grane 1 
Parue j ma fu baleno ; 
Che la fperanzA mtnfegnajfe il calle 
%lel fauor d^Amurat^ ond'io potè fi 
Correr fubltme à più ficura meta y 
Correr ficuro àipiu fublimi honori > 
Che fora fiera 'forte hoggi mi toglie • 
Achemete fallace , 
Sue/le fon le promeffe , 
Son auefle le mercedi j 

G + Chat 
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Ch'ai mio fido fruir già difegnafli ? 

Ch'ai mio lungo feruirgià fon douute ? 

Di Giouane flr amerò, affatto ignoto y 

Al Trono erger la fronte ? 

Stringer l'ofcura chioma 

D a Infime Corone ? 

Di fregi iUuflri, e rari ? ohimè fon quefle 

Le Punture più crude, ifierif proni 

Ond'hol cor /limolato , e L'Alma offefa . 

Preporre à me Lucindo ? 

Far, che Lucindo goda 

De le fatiche mie , de miei fudori 

I culti nun tempo, ed inaffiati Allori ? 

Stelle peruerfe, e rie i 

Altri colmar de le fperanzf mie ? 

Inuentero n uoue ca lunnie inguifa y 

Qhe ilfalfo al uero fa prepofto > e i nfiemt 

jMachinero di frodi 

Mine cosi profonde , . 

Chef ano in damo i diuerfui oppofti • 

Sdegno^ Ira^ e Rancore 

Mi 
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Mi funger ite ipiu feroci ajfalti y 
Onde abbatta^ onde [piani 
Suefta^ che al del fieftolle 
Mole fuperba del fauor fouram • 
Sono perdute^ e [pente 
Quelle- fperan^e, che pantani altere ; 
Altri le njfurpa ; e tal comporti Ofmano ? 
Tul miri) e nulla ftupido procuri ì 
V alarmi appendi; adopra ilfufo>e l'Ago* 
Se a l 'opportunità nieghi l'ardire , 
S e inuendicati i tuoi rapiti honori 
Lafci '-vilmente in abbandono altrui . 
D^on fa mai ^ver y nò,no . la fpada ultrict 
• Troncherà di mia forte acerba^ e ria 
Gli auuiluppati nodi . 
214 a, ruè) com egli à punto al mio bijogno 
V ien Theodorigo j à cui già fi deuea 
D'ordine Regio il fortunato auuifo 
Del Gran Riuale ! // Cielo , 
Signor ? fecondi ogni tua brama ardente l 

SC E- 
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I * 1 f ¥ ? ¥ t ¥ m*mmif??f 

SCENA TERZA. 

Theodorigo, OHiiano , 
& Ermete . 

.Jj Or, che ricerca Qfmano, 
-* Z/<a //<? Ctf pione, e degno ? 
Ofm. Cow^ impone simurat à te neuegno , 
Per intimarti eterna gioia al core . 
Ne la A4 olà anta il bel Lue in do e fatto , 
Con appi ] atifo comune , 
Sublime Re di quelle Genti altere • 

«rfT/tf di fortuna illujlre 
Il Gran > ignor già gli dejltna in Moglie 
ha Real figlia , ch'unqua il fol non ruidc 
Di fembianze si uaghe altra fimile . 
fior tu difue ^venture 
Godi felice . Ad altro affare intento 
Kiedo agli antichi mieipenfter molefii • 

Theo. 



! 
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Theo. Che fento Ermete ? Hor quale 

M ifgomenta ftupor l'Alma, e la Mente ! 

Regni ! Nozsj infeconde \ 

E come hor puote, Ermete 9 

Com'efer può già mai 

Donna à un tempo, e Marito \ 

Regger fcettro pepante 

Con matto auezjj, à trattar l'ago, elfufo , 

^Benché nel cor uirile 

H abbia uigor da foftenere <vn Mondo 

Son quefte, Ermete ,merauiglie Arane , 

Ch'ogni difcorfo à la Ragione han tolto l 
Erme, §gai ftrauaganze à rimirar mifcrha 

Nemica fella, acerbo fato, e rio 

Ne l'età mia cadente l 

Ah , quello è pur d'un difperato amore 

Non più fentito effetto , 

Non più fentito eccejjb ! 

Sìual de le tue follie farà la meta 

1 pfcratea, già fatta 

ftrfotterchio dolor ludibrio, efchnni 

Del 
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Del Cielo ) e de la forte , 
De 111. fervo y del biondo > e de la Morte ? 
Dal T / / forfennata , 
ò offr irai de T ardir cafigo atroce . 
M ifer abile Ermete , 
Vecchio infelice^ à sìfunefi auuifi 
f Come il duolnon t'uccide £ 
Come à sì duro incentro 
Può fftenerf il core? 
Come à [affanno di s\ rio tormento 
L Alma nffte y e non jen fugge à <uoU ? 
sh> che pur troppo auezjj>> 
Sono à le pene, onde già l Alma 5 el core 
Vie più s indura à i colpi del dolore . 
Theo. M i confondo ih penfar sì frani effetti 
Di fortuna , ed Amore . 

fa opprcjfa la Mente, e pur fi auanzjt 



JRe 



2Vc/ male imaginato il mio cordoglio . 
Ó fanciulla infelice \ 
Alai ' fortunatoTheodorigo \ofcmfr$ 
Deplorabile Ermete ! 

SCE- 



noi 

Q_V ARTO io 9 

SCENA QVARTA. 

Achmet > Muftaffò , Ofmano , 
c Celebiao . 

A. A /f V Ctaffo^ah^uah à f infelice Achmete 
A Porti nuone dolenti l 
'Ben prefagial mio core , ' 
Fatto indouine licore 5 
Strani fucceSi^ e feri . 
Muf può conforto^ Achmete , 
Cd^/r delente ; 

l affanno d'un perduto lene* 
Dun ^tepote sì degno , 
tv* H eroe cos tgrande 
Configlio hà luogo , e la Ragione haitiane , 
Frenar deurefli il duol* 

Con 
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Con la Gloria fublime , (tro 

Con l Honor,che immortai foura ad ognal 

Trajfe Aladino a la f angui gna Imprefa , 

Solo per lui si uinfe $ e ver luifolo 

V à Trionf ate l Ottomana Luna . 

V tnto il fiero ^Remico 

Fu dal fio forte 'Brando^ d al fuo*Br accio- 

Onde, sei cadde, tAcbmete , 

fu de la breue V ita , in cmfìam nati , 

Vn firn f lice pa (faggio y 

Per trionfar d'eterna fama in Cielo * 

Glcricfo ei morio 

Per uiuer fempre Gloriojo al Adondo • 

A c h . Ada cjual De fra inhumana 
Hebbe si rio uigor, forte s\ pronta y 
Ch'ardir poteo Contro Aladin feroce 
Stringere il ferro 5 e infanguinar la mano ? 
Fu Prigioniero-y e <~viue ? 

Muf. V iue e in Career profondo , 
Trtfyduri feppi incatenato, e fretto , 
Dal tuo giuJÌ9 rigor flafi attendendo 

La 
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La fentenzji mortale . (fanno, 
Ach. Fta degno oggetto al mio sfrenato af- 
• Chi dunque fa , ^tfujìajfo , homai nuda . 

De la V endetta ilfer de fio f appaghi j 
- Che non mai fatto a pieno 

Anco nel nome ei brama 

il folgore auuentar del fuo rigore • 
Mu£ Diffe à me y maneggiando , 

Verni ' di Francia à quelle Regie Mura 9 

Pafkggier, non Soldato . 
Cel. Anco il conferma^ed è V ittorioil^Nomeì 

Che pur te fé fra lagrimof accenti^ 

Fra note innamorate ■ 

( Credo dalduol fuor dife fteffo) effreffe . 

M ti f. G id non ofu rifegni 

L 'empio da Ita follia ned lede allhora , 
Che Celebino il caffé uc è a prigione . 

Cd. Và cofofpiri ardenti 

Funeftando la carcere Profonda . 
Souente efprtme con focofe note 
P rvna cotale Ipficratèa, e vezjj>ft 
' i L af 



ii2 ATTO 

JJafcoJlo ^Nome , e le fembianzs igno te • 
Onde colui, che giàfembro si fate 
C omb attendo fra l 'Armile fra gli Armati) 
H or piagne puf Uanimo, e fofp.tr a 
Del fio fato acerbi fimo , e jeuero 
Vie men di Manesche dì Amor Guerriero, 
Ach. Ah, che del mio dtf degno 

Fia breue gioia una fol Morte ' V n Capo 
■%ìon bafta, Ofmano, a fodisfar d H uom 
Grande \ 
Il acerba ojfefa , egraue . 
éMorio atialuifie ^cxero^ 
Del Gloriofomio Cepole il frale; 
Ada ben fatto immortale 
Viurà là fra le Stelle ti ^Nome altero} 
Poiché ne gli. atti gloricfi Huom forte 
Svrezsjt'yfiiurodaltiblioy la Ad or t- 
Si uccìdano i Prigioni . 
Ada V ittorio ad un Palo 
Con atroci tormenti 
Lentamente compenfi i miei tormenti* 



Q V A R T O ti s 

Così comanda Achmete i t 1 

* 1 - i- 

Ofm. Qio fia materia illujlre 

Perjìimolar la già commojfa Mente 
Contro l'ufurpator di mi e fortune . 

SCENA QVINTA. 
Lucindo Colo 

in habiro Reale . 

if"^ labirinti mai fon quejli^ o Cielo > 
V-^ Ciò tutto e forza di uoler Dittino . 
jBen lo conofce r inerente licore . 
Saprà ben ei , cotanto m lui confida 
Alma innocente^ >e fura y 
i-armi da quei perigli^ ondio fon cinta 1 3 
Da quei fogli acutisfmi^ e mortali «> 
Che minaccian Naufragio al fido core . 
Che mai lafe de miei Parenti io lafci ? 
: H Pri- 



H4 A T T O 

Prima il Ciel mi faetti 3 e A4 otte uccida • 

Armai con feudo di coftanzjt ti fenoy 

Sapro di cruda Ad orte 

Soffrire ancor gli ftimoli più fieri . 

De lor fauori prodighe le Jìelle 

Adi piouer anno à merauiglta intorno 

Ss, che difefa porterò la Palma 

De l'oppugnato Inferno . 

A* mi benigne felle 

Ricorro humtle y ed à <voi chieggo aita ♦ 
Già fento al feno pullular lafpeme y 
Sento d l Alma, ed al core 
JRaddoppiarf il ^vigore . I 
Onde più non pauento 5 
G ia più non temo di nemico Ingegno : 
D'offerte lufnghiere i <r>arif affa Iti • 
Keff ero, fatta del Ciel G uerriera ♦ 
Propitio hàfempre il Qiel > chi bene fpet\ 



sce: 
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^ : CÒ <3> Z^t CT) C> CT} <7} </j ~-f> e?} rf) 

SCENA SESTA. 

Orcane , Lucìndo, Thcodorigo, 

ed Ermete 

O Ome impone fili, andai . (te 

Qui Theodor ho fi amie ina. Erme 

Con lento p affo il fiegite; 

Che fon gli anni pefianti , 

Se fiorone à l'Alma , debolezza al piede *, 
Lue. TheodorifOy ecco Lucindo • hor mira 

Prouedel del merauigliofè, enti otte ì 

Jkfira+ come lucente 

Di corona sì ricca adorno il Crine 

Raggi diffonde maefìoft, e belli. 
^ZMira di Real Adamo, e l'ofitro, e l'oro 

Come à timóre, e riàerenzjL induce . 

Quefito ficettro fuperbo , 

Diparte Gemme tempefitato ? e cinto , 

H 2 Pe- 



ii6 ATTO 

Pene y e premi/ comparte à fuo talento * 
Ala il tutto à Theodor ivo 
Sarà) sei njuole^ obbediente^ ferm * 
^on, perche la fontina 
Af habbia fuor d'ogni ft ima 
Dal feruaggio gradito 
Di Theodor igo ^folleuata alfommo 
De le Grandezze humam y 
$$ón fara y che Lue indo 
Del f maggio graduo n>nqua fi [cor de • 
AmeràyflimeràgratO) ed anneo 
La memoria foaue 
De ricevuti benefici^ ed anco 
D'hauerlo accolto infra più cari y e degni 9 
Ermete afeiuga il pianto 5 
Che ( Theodor igo permettente ) io soglio y 
Se m accoglie fi infante > 
Si me feguifi adulta y 
Hor y che se giunto a k la canuta etade y 
De le fortune mie tu goda à parte . 
Ofe mahficlla amica 
~ ùa? ' * V~ \A ' Mi 



Jf 



Q V Al TÈCfltf iiy 

Mi cmce.de fp Tkeodorigo ì al Ad ondo 
Più lieto altri, e contento 
V nqua di me non fora . 
Aia, forche già Luigi il G iufto^ il forte y 
! // A4 a gnammo Re deG attt alteri 
Te in fuo Ai inijìro clejfe, onde alienarti 
Non te concejfo da st graue impiego , 
Non mi negar del Patrocinio almeno 
J cvìtfmùiy e genero/! effetti ♦ 
Occorrerà talhora^ 
Ai mtre in Aio Idauia regger* l'Impeti y 
C he al Gr an Monarca alcun per me fauel- 
Tu m io fi gnor e eterno { le. 

Miwnferua il fauor > che l del mi dona } 

Ed al fecreto deltuocor raddoppia 
Le^awlienfótt 

Nel rimanente , Theodor igo afferà • 

Più tardar non milice '. 

H or tu mifegui Ermete . 
Er ni . lo uengo . // Ciel n'aiti . 
Theo. Tu ti confondi Theodor igo j e nulla 

Hi Rif 



irS ATTO 

Rifpondi j e taci j e pure il miri, t [enti ! 

Adanti ! Scettri ! Cerone \ 

Regno ! Spofa \ Marito ! 
{ PaionAfafehere al guardo , 

Fole & l'orecchio, ed a la Alente inganni ! 
.Sognar mtfembra, e pur fon dejìoì e pure 

(J$uafi di /cena fauolofo af petto ) 
• Finto mifemhra il ''vero \ 

Che farà quefto, o Qieli ì Ah tremo^ e temo, 
" Che non recida al fine 

Quello n'odo intrigato il ferro, e (ira , 

Qual ti xefta confglio, onde tu poffa 

La tempefta fchiuar, che tifourajìa ì 
j Più che la Mente >o chel petfer <z>i affifo. 

Più confufo io rimagnoy 

JJ.inteUetto jìordifce , e manca il fenno . 

^ on cape efperienta il Fato rio . - 

0 % felle j o % Cieli', ò Dio l 

pine del Quarto Atto \ 

AT" 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Ermete Colo, 

He piangeri primiero (nata y 
V ecchio infelice , lpficr&tea mal- 
Poiché nafcefti al pianto , (forte 9 
Le V enture y che corri , o l'empia 
Onde fui Trono alzjtta 
Cangiato e in ferpe uelenofo y e ; /| * 
Laureo fcettro, e lucerne >, 
Jlfifera, e quale fcampo 
Trarrai dal tuo periglio ? 

H 4 Ec- 




ir 



tm A T T o 

Con la Gloria fui? li me y (tre 

Con l Honor^che imrnortal foura ad ognal 

Trajje Aladino à la f angui gna Imprefa . 

Solo per lui si uinfc 5 e per luifolo 

V à Trionf ate l Ottomana Luna . 

V into il fiero ^Nemico 

Fu dalfuo forte Brando^ d al fuo*Br accio* 

Onde> s ei cadde , tAchmete > 

<Fu de la breue V ita 5 in cuifiam nati y 

Vnfemplice paffrggio y 

Per trionfar deterna fama in Cielo • 

Gloriofo ei morìo 

Per njiuer fempre G Iorio] 0 al Ai ondo . 

Ach. Ada cjual De fra inhumana 
Hebbe sì rio n^jgor^ forte s\ pronta y 
Ch'ardir potèo Contro Aladin feroce 
Stringere il ferro 5 e infanguinar la mano ? 
Fu Prigioniero^ e njiue > 

Muf. V iue ; e in Career profondo > 
Tràfrduri feppi incatenato^ e fretto y 
Dal tuogiufte rigor ftafi attendendo 



1 



QVARTO in 

La fentenzji mortale . (fanno, 
Ach. Fta degno oggetto al mio sfrenato a f- 
* Chi dunque fa y <ùMujìajfo , homai nuda . 

De la V endetta iljìer deftofi appaghi j 
- Che non mai fatio d pieno 

Anco nel nome ei brama 

Il folgore auuentar del fuo rigore . 
Mu£ Dijfeà me y ^vaneggiando , 

V emr di Francia à cjuefle Regie Mura 9 

PaJTaggier, non Soldato . 
Cel. Anco il conferma^ed è V ittorio il tornei 

Che pur tefle fra lagrimof accenti^ 

Fra note innamorate ■ 

( Credo dalduol fuor di fe fteffo) efpreffe . 
Muf.G ià non ofcurifegni 

L 'empio d'a Ita follia ne d iede allhora , 

Che Celerino il conduce a prigione • 
Cd. V à co'Jòfpiri ardenti 

Funeftando la carcere profonda • 

Souente ef prime con focofe note 

& *vm cotale Ipficratèa, uez^pfa 



H2 ATTO 

. JJafcoJlo ^Nome , e le fembianzj ignote . 
Onde colui, chegiàfembro s\ fate 
( ombattendofra'l Armile fra gli Armati) 
H or piagne pufilianimo, efijjira 
Del fu o fato acerbi Simo >ej euero 
Vie mcn di Ad arte^che dAmor Guerriero» 
Ach. Ah, che del mio dif degno 
■ Fia breuegioia unafol Adorte *V nCapo 
^tìon bafta, Ofmano, a fodisfar d Huom 

Grande 
Jj acerba offèfa , egraue . 
éMorio qualuifìe , e uero , 
Del Glcriofo mio *Nepote il frale j 
Ada ben fatto immortale 
Viurà Vi fra le Stelle il ^Rome altero > 
Poiché ne gli atti gloricfi Huom forte 
Sprezza , fuuro da Itìblio y la Adori- 
si uccidano i Prigioni . 
Ada V ittorio ad <xn Palo 
Con atroci tormenti 
Lentamente compenfì i miei tormenti • 
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Così comanda Acìnmete *. / 1&*f 
Qfm. Qo Jìa materia illujlre 

Per (limolar la già. comwojfa Mente 
Contro l'Tjfurpator di mi e fortune . 

SCENA QVINTA. 
Lucindo Colo 
in habiro Reale . 

Uhèrinti m Ai fon queflh 0 Cielo > 
C/i tutto e forza di uoler Diurno . 
jBen lo conofce riuerente licore . 
Sa prd berìei y cotanto m lui confà a 
r 'Alma innocentef^e pura y 

/armi da quei perigli^ ond io fon cinta < 5 
Da quei fogli acutisf mi) e mortali > 
Ohe minaccian Naufragio al fdo core . 
Che mai lafe de miei Parenti io lafci ? 

H Pri- 
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Prima, il Ciel mifaetti , e Aiorte '-uccida . 

Armai con feudo di coftanzjt ilfenoy 

Safro di cruda Aiorte 

Soffrire ancor gli ftimoli fin fieri . 

De lor fauori prodighe le fielle 

Adi pioueranno à merauiglia intorno 

St> che difefa porterò la Palma 

De l'oppugnato Inferno . 

A noi benigne Ile Ile 

Ricorro humile , ed à 'uoi chieggo aita ♦ 
G ià fento a l fino pullu lar lafpeme y 
Sento a l Alma, ed al core 
Raddoppiar/} il ^vigore » I 
Onde più non pauento , 
G ià più non temo di nemico I ngegno y 
D offèrte lufinghiere i uarij affaltt , 
Refi fiero, fatta del del G uerriera . 
Propitio hà fempre il Ciel , chi bene fperv 



sce: 
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W ^ ^ O ^ « O O <0 * 0 O O ,7 i *^ Ci ^ A 

SCÉNA SESTA» 

Orcane , Lucìndo, Thcodorigo, 

ed Ermete 

r-O Ome imponefii, andai , (te 

Qui Theodor igo fi amie ina. Erme 

Con lento pajfo il fiegue j 

Che fon gli anni pt 'fanti , 

Se fprone à l'Alma , debolez&a al piede * 
Lue. Theodorigòy ecco Lucindo . hor mira 

Prouedel del merauigliofe, e fittone l 

Adir a , come lucente 

Di corona si ricca adorno il Crine 

Raggi diffonde maefiefi, e belli. 

£Mira di Re al Manto, e l'offro, e l'oro 

Come à timore, e riuerenzjt induce . 

Quefto feettro fuperbo , 

Dinjarie Gemme tempe fiato ? e cinto 



> 
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ii6 ATTO 

Pene y e premi] comparte à fuo talento * 

Ada il tutto d Theodor igo 

Sarà} sei uuole^ obbediente^ feruo * 

®Non> pmhe la fortuna 

Aihabbia fuor cCogniJtima 

Dal fer u aggio gra dito 

Di Theodor igo ^folteuata alfommo 

De le G rande zjj human* , 

^Slòn farà, che Lue indo 

Delfcruaggio graduo unqua fi [cor de # 

AmeràyjlimeràgratO) ed amico 

ha memoria foaue 

Dericeuuti benefici^ ed anco 

T)%auerlo accolto infra pili cari 5 e degni 

Ermete afciuga il pianto 5 

Che ( Theodor igo permettente ) io aglio 

Se m accoglie fi infante y 

Se me fegtujìi adulta y 

Hor x che se giunto a* la canuta etade y 

De le fortune mie tu goda à parte • 

Ofema hficlla amica 

^ ' " V" -, Mi 

. — . ^ .-X 
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Mi concede fp Theodorigo ì al Al ondo 
Più lieto altri, e contento 
V naua di me non fora , 
Ala y poiché già Luigi il C iuffo^ ti forte , 
! il Magnammo Ri: de Galli aitati 
Te in fuo Al tniflro elejje, onde alienarti 
Non te concedo da sì graue impiego , 
Non mi negar del Patrocinio almeno 
i confweto^ e generofi effetti . 
Occorrerà tal'hora^ 

M entre in Alo Idauia reggerà l'Impeto l 
Che al G ran Monarca alcun ver me fauel 
Tu miofynore eterno / le, 

Miiconfema il fauor , che'l Ciel mi dona j 

Ed al fecreto dei tuo cor raddoppia 

Le. guardi e T>Jhte de miei cafi /Ir ani . 

Nel rimanente^ Theodor igo. [per a • 

Più tardar non milice . 

Hor tu mifegui Ermete . 
Erm. Io evenga . // Ciel n'aiti . 
Theo. Tu ti confondi Theodor igo , e nulla 



n8 ATTO 

Rifpondi ì e taci } e pure il miri, e [enti ! 

Adanti ! Scettri ! Corone ! 

Regno ! Spofa ! Marito ! 

Pa ton Mafchere algua rdo , 

Fole à l'orecchio, ed a la Mente inganni ! 

Sognar mi fembra, e pur fon de fio, e pure 

(Quafidifcena fauolofo afpetto ) 

finto mifembra il njero ! 

Che farà me fio, o Qeli ì Ah tremo, e temo, 

Che non recida al fine 

Sue fio n'odo intrigato il ferro, e tira, , 

Sìual ti refta configlio, onde tu pojfa 

La tempefia fchiuar, che tifourajìa ì 

Più che la Mente ,ò chet penficr <vi affi fa 

Piìt, confufo io rimagno, 

L'intelletto ftordifce , e manca il fenno • 

9tf <?» cape efperienta il Fato rio . - 

0 % felle ; oCiclr, è Dio ì 

fine del Quarto Atto ~, 

AT- 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Ermete folo . 

H e piangerò primiero (nata y 
V ecchw tn felice , /pf era tè a mal- 
Poiché nafcefti al pianto , (Jorte y 
LeV enture , che corri , o l'empia 
Onde fu 7 Trono aizzata 
Cangiato e m ferpe <-velewfo y e n"| • 
Laureo fcettro y e lucerne ? 
Mifera^ e quale fcampo 
Trarrai dal tuo periglio f 

H 4 Ec- 
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Ecco quel ben y che fofpirafi <~un tempo > 
Giunto dpena y tramonta ì 
Il tuo V ittortOy ahi lajfo > 
Venir njoìea per darti uita y e corre 
Miseramente a, morte \ 
Quali occulti fecreti 
Son cpuefii mai felle nemiche^ e fere > 
Vìi amor si perfetto * 
V fi amor si coftante 
Tramonterà nel Mar del proprio f angue 
In Occafo infelice 
De gli anni più fioriti 
Sii l'Oriente luminofo^ e bello ì 
Hor^vd Vi ente imperfetta 
Di no fra humanità 5 rumina y e penfa 
Cozzar col Fato, e contrafar col Cielo . 
Pili, che fermata , e in sii la Ruota asffa , 
Folletti credi di fortuna , al fne 
Precipiti si ratto 

De le ìniferie entro il più cupo Abifo > 
Che d pena fi può dir, fior dito, e me fio y 

o)i{oo>: 
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Quefta è colei y che si lucenti rai 
Diffhfe y e ffiarfc jt hor tenebrofa y e cieca y 
Dmfltibdc Fortuna 
Mifer abile efempio oppreffa giace . 
j\iorrà V ittorio y il più fedele Amante ^ 
Che mai njiuejfe y Ipficmtea : colui y > 
Che abbandono le più Sublimi Palmeti 
Qhe mai la Francia ad. altri defe y e Jota 
Per non macchiar la fede y 
Che d te giurò primiera y 
Con adire fflozxe y amor che ricche y e belle , 
Da Rè Sublime i confeguiti honori y 
Sol per te ritrouar y ratto y abbandona i 
E di Quadre ^btauali al duro inciampo } 
V ccifo il General sfatto prigione y 
Deurà pagar con morte indegna y e cruda 2 
La degna morte di crudel gemico , 
Ipficratèa y gualcare 
Cosi celante haurai y che al duro auuifa 
liefjia y e pronto al tribunal fupremo 
Pofsa auuocar contro si ria fentenzjt ? 

«««S ; ' ' of. 



lai ATTO 

Offefo Àchmete , il promoter f cruente 
Di tue fortune , ogni G infìtti a irn pugna 
Qontro lui j contro te l Àrmi 5 egli Sdegni • 
Adtfft m a , e che farai ? 
( ijW/ trotterai configlio y 
Che l<~z;n difenda e fcufi {altra ? llCielo 
Doni ad entrambo à si grand? uopo aita. 



^ <R n ^ ^ ^ <^ ^ ^ ^ < .'3 «2j - ^ <r. ^ it/j tfi ^> ^ 

SCENA SECONDA- 

Vittorio , CI?oro di Soldati 3 

c Lucindo . 

yitt.T Afciate almen^ eh 'io pianga 
■~ V ultime mie fuenture . 
mi negate d l'ultimo tormento 
Qaefto ficchi conforto . Ad un^ che muore 
Qualche pietà si deue . . 
Clio. Più tarda il fuo morire , - 

Huom> 
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ffuom y che morir pur deue y ^ u 
Rende più difpietata 
( Mifero ) la fra Morte > 
Chel penfar di morire è <un morir lento 2 
Ed nm lento morir doppia il tot mento « 
Vit. fSMorro , ma fai mi duole , 
che Ipficr atea pietofa 
*£Ion mi conceda à l'ultimo martiro 
Uefequie d'un fofpiro • 
De l'amor mio coftante y 
De' mi è icafi infelici 
Rifapejfe la ferie afpra> e mortale 
JB lla 9 che fe di me dolce ra pina y 
Quando pur de la Patria infra diletti 
V ìjfcro entrambo i noftripuri affètti . 
S o y che tu m'ami Ipfcratìa y eh al cori 
Porti <-viue le fiamme , 

Onde n acce fe in ugual foco Amore > 
La^cagion^ che ti traffe 
Perrjtrouarmi in sì lontane fpo.nde , 
Mi hà> lagritnàdQfn tronche mteefpreflù 



H4 ATTO 

Ermete il jBJtdio mirteo . • ■ c wv;«r\ 
Qneflo nel mio morir fido tri: rejìa 
Ai iferabd contento ^ 
c Che ti dorrai del mio mortai ' tormenta . 
Clio. Cejfkdi più dolerli . Ognidimora 
Diuiett delitto ,e la pietà crude le . 
£he lordine fegnàto 
5\k condanna 2. morir } mentre per noi 
L'efecution fi tardi 

Fuor di Keal decreto . Ei ti condanna . 
Tu'l f offri y e falde la tua morte incontra . 

Vit. Vengo . Almm per pietade 
Ridite a>oi<> che a l' njltimof&fpiro 
ti Ipftcratè anelalo me 
Verso V imrio in njn la Vita , el fan me > 
Perche à l'o ffa infepolte , * M Corpo efiinto 
Doni ripofhp eprieghi pace à ÌL^Alma . 

Cha. S'altro non chiedi: il tuo fatai Dettino 
Con tromba d'or faconda 
Per ogni Parte canterà la Fama, 

Lue. Sento nel cor commojfo 

Quafi 

2SMI51 
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«» Stinte del Qui y che qua rmguy 
da. ff( 
E pur mi colma di-dolor la Mente ^ 
(he mi confondale i pie tremante ^elafk 
G irar non sa. per a hra- patte Una ffò . 
Macinai dar m/ut e fi hi ere 
V eggio fluol numero Co 
Fra j e rtflretto te quale 
Fra lor <verfa di piamo amare (lille 
Hmm y che Jomtglia à punto 
Dal Umor de la morte 
E flint o pria , che da la Adorteifiejfa 
Crudelmente percojfioè {biante. 
Tal mi ra ffi-mitra, a gli atti y edalficm- 
C he non so e he di- flebile mi frena 
Dentro de l'alma ; ond'io 
Di conofcenzjt antica 
Traggo argomenti , e indubitati fiepni , 
Jio. P tu non (i tardi-, e per fentierptu breue 
A laV alle del Pozsp homai firvada y 
Che manca il tempo ad efegmr [Editto . 
■■> Vitto- 



i%6 ATTO 

Vit. le <vado à Morte Ipfcr atea mio bene ì 
Del tuo Vittorio ti rimembra, ch iù 
( Poiché l Ctel cosfuuole ) 
Lieto morrò, [e à te la A4 or te fa 
Stàbile fede de la fede mia . 

Lue. O là fermate ò Genti . 
SNTofc fa ch\ Pure ardifea 
Quinci, s'io noi comandofvnqua partirfi* 
Chi fià coftui'-, qual fallo à morte il danna^ 
Di ^voi mifpiani alcuno . 

Cho. Signor , qnefi è quel fero y 
the osò con mano ardita 
Del nòbile Àladin troncar la njità . 
■ Degno è di mille morti . H or ti contenta , 
Chel Paio efecutore homai confumi 
La fentenzjt fatai de la fua morte » 
Lue. Tanto fermate fol, ch'io da luiftefd 

\ L acerbo cafo , e fero 

JRifappia . io fon Lucindo • 

\ Ciò à intender nji bafti . 
Cho» Riuerenti , ed humdi 

01:1001 
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Obbedirem Lucindo. 
Lue. Dimmi Reo femmina , 

M i conofet tu forfè. >edm in qual parte 
M eco t» mai già fau-eltafiiì e quando ì 
Poiché fembra àaue fi occhi 
Dkauerti altrcuefpef amente vifio . 
' Vit. S ignor y non so già dotte . 

'Ben giurerei > s'altro colore al volto 
5fo n mafeheraffe ti -vero , 
D%auerti in altro C fanale in altra guifa 
'^lon pure à piene conofewto > ahi lajfo y 
Ma portata nel fin la bella Imago 
M ir abilmente tmpref a . 
Lue. Forfennato vaneggi . 

Chife\u ì donde vieni ? onde cotanto 
Follemente prefumi >. 
Ah y mi porgete aita, 

Cielo yF or tunay Amore. 
Già mi fento nel core 
Di pietà y di dolor doppia ferita ì 
Vite. Meprodufe m Vercelli alta ventura l 

Per 
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Per adorar di r pficratea quei lumi 

Che fur flette benigne al cor dinoto % 

Volle pofcia la forte > 

Qhe de la Senna à le Reali [fonde 

Pellegrino io riandasfi : otte tra flato 

Là fitto l ombra de bei Gigli d oro 

Con nuouo impiego à negotiarfuifpinto, 

Del Ad indo in su la Rina j e^penhe alcuno 

Penetrar con l ingegno ifuoi Jecreti 

Già non potejfe mai y Luigi il Giù fio 

Fe correr njoce^che in $i%antio io andava» 

Tornai. Qnafiei majìrinfe 

Di Cbrijìinà a le ^cz&e 5 ond io confufo 

Penfai di là partirmi 

Per poi njenir qui > doue 

Mi configlio Conila 

D'/pficratea i Hoffyte amica y e cara * 

Adi auuehni in truppe armate \ 
Diuarij Legni à depredare aurz&e 3 
A4 a fiamma al fin disfatti 
Dal numero maggior di Turche Vele , 

eh 
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Che tìattendean fecret amente afcofte 
Siy che giunti improuifi 
Fui ceder forza la Vittoria , e lArmi . 
Jol Capitano ^vccif j e quinci tratto 
Mi ueggio à morte cruda . 
Ai al morir non mi duole j 
Sol mincrefce , che à l ultima vanita 
De la dolente uita , 
Lajfoy mi tolga il Cielo 
fpfcratèa 7 cor mio } 
Adirare , e dirle al fin mia V ita Addìo . 
Lue. Troppo ho intefo i tuoi cafi acerbi } e duri y 
AiiferoìO^me dolente ! 
Jtiejfun di uoi prefuma 
Quinci partir ) finch'io non torni . // Capo 
Sara, la pena altrafgrejfor maluaggio • 
/ 0 <uel comando . rimici diuieti ognuno 
Proto obbedifca\e in brene à uot ne <vegno* 
Soccorretemi 0 felle , 
Hor y che Atorte crudel con man di gelo 
Mifrigm l'AlmaJo chieggio aita 0 Ciefc 

l SC E. 
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* ri |f ? ? * * 1 1 4 1 $ * * 

SCENA TER'ZA. 
Theodorigo, Ermete, 



e Vittorio . 



S 



Che l'intelletto hwmmo 
fflojfbape, e non intende . 
Vittorio il già temuto , 
// r inerito Oracolo Francefe 
Hora in'Bizjtntio auuinto , 
Fra duri cep pi condennato d morte l 
Che prodìgi fon ejuejìi ì 
Io per me reflo^ Ermete , 
■ Qua fi fuor a de fenfì . 

Tu l'hai <~ueduto > e pur da lui nudefnto 
Le ftrauaganze delfuo Fata inttfè* 
£rni. Lho 'znfio-y e fecofaueliato a lungo . 

CII3C 
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Ma qual proua più certa ^ f$ 

Ricerchiti di quella. 
Che può darti l'Orecchio y e l'Occhio ifìejfo ? 
Ecco il mi fero ej empio 
De la forte mutabile^ imperfetta^ 
Dun peruerfo Dejìino . 
Thè. ilriconofco . ohimè ! V ittorio? hor quale 
Ti riueggio diuerfo à quel di prima ? 
Quella maniche regge a quaf àfua ^voglia 

La Spada in Guerra y e laureo fcettro in 

»» 

Pace> 

■ Hor fra catene auuint a 
Strofinata rimiro à Morte infame ? 
Jsfon parli ? e nulla à Theodorigo fpieghi ? 
%ton ti mole fi già per altra tAmante 
Lhauer Crifina rifiutata . V nquanco 
5Yow mifur noti i tuoi pereti Amori . 
Da che glint efi ho compatito al tutto > 
Pregato boi Ciel benigno 
A fecondar con H imenei felici 
D'ambo i leali affetti . 

/ % Dim* 



§/* ATTO 

Dimmi, che oprar pofi'io 

Per tua fa Iute , o per conforto a l'Alma ? 

V olerò, pregherò') quanto pub l'Arte , 

Quanto ^vaglia l'Ingegno 

Spende) ò tutto j e del mio Rè gli offici 

Faran la [corta à mieif ogiuri. hor chiedi. 

faro, che Ipficratèa qui uenga à uolo 

A x rimirar aual fa tua forte auuerfa , 

Perch'ellapojfa almeno 

Con l'alta autorità , che qui posfìede , 

Far differire al fuofedcl la Morte . 

Vit. Theodorigo , Amore 

Scufa l'offefa di Qiflina . / / Qielo 
Sa, fe per altro à mio fupremo honore, 
Stimate haurei ^ozX^e si degne, e grandi; 
Ma perch 'io nel mio core arfo , e confunto 
Già non potè a capir fiamme tiouelle 
Parti/ nafeofto da la Corte ; e njermi 
Per ritrouar, per adorar felice 

x Del mio bel Sole in Oriente i rai , 
Qredèifcorta ficura al bel defio 

Squa : 
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Squadra d'armati Pini y (fo. 

Che à cfuefia parte hauèa drizzato il cor-' 

Fummo affatiti > e 'vinti . 

1 1 V incitar nemico > 
• // feroce A ladin, che mera à fronte > 

Che mifringea con inceffanti colpi y 

In mia dtfefa^ njccifi. 

Ahi, chefeguita la fenten^a atroce 

Sana finhor y fe la mia fella amica 

^ISlon conduceua à la mia Morte inciampo^ 

V enne } ben rauuifai 5 tutto compref 

L'accorto Ingegno , e l portamento ifrano 

Di chi troncolle il Calle , 

Di chi f renelle il corji y 
> Per procurarmi in <zm piata de, e njita . 

0 % mia forte infinita ^ 

S'hauràmai pofa il combattuto affetto l 
Ad a^fe morir pur deggw y 
La Morte J offrirò menafpra^ e ria , 
S udrò dirmi <-và in pace anima mia • 
fcttn* Già per pietà mi fento 

I 3 Struf 
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Strugger fi m pianto il core . 

Tlic. littorio al tuo dolore 

M. i fi dejla ne l'Alma afpro tormento • 
Vado . 

Erm. M a dotte ? // Gran Signor qui giugne • 

SCENA QVARTA. 
* Amuratj Achmet, 

e Thcodorigo . 

Am. C / fpedifea fra tanto 

^ L* de Moldaui atPop oli f oggetti 
ChiauS) che fpieghi i nojlri fenf à pieno $ 
Perche fi faccia al nobile Lucindo 
Superbi incontri^ e fourahumani honori • 

Ach. Già de Moldaui e refa apertale chiara 
Almolti qui dentro Hizjmtio accolti 
Qual fa del Grande Imperador la mente* 
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^ andrà ^veloce 4 quelle parti Orafpe 

JXuntio primier con si felice auuifo . 
The. Sempre ti e più rif vieti de in Regio ccre y 

V ie piùy chi egli Jì adopre 

De la Alumjicenzji il dono egregio . 

Spante in Lui indo njerfa alte mercedi 

La P^eal^vojira ma?ìo^ 

Tante sul njoflro Crine 

D'eterni L auri mtejje auree Corone « 

1 0^ che in A4 ini jlro eletto 
v Fui da Luigi d cjuéfìa Porta*) intendo 

Per parte del mio Rè > con cor [incero y 

Di quante hoggi a Lue indo 

Si compi art on da ^voijublimihonori ^ 

Render gra ti e fu blimi > eterni henori^ 
A c h • M erta Lue indo ^ e di Lu ivi il merto 

Puofìabilire in luiforte si rara . 

Ad a tu ben anco à parte 

Theodcrigo, disi nohil'opra , 

-Mentre à quefe dhonor Mura feconde 

G 14 conduce jìi il Giouane felice , 

I 4 Ara. ] 
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A ITO Theodorigo, il tuo Lucindo e quello > 
Che da noi puote con prof tifa mano 
Sperar gratie [upreme, alte mercedi . 
^Noi njolontier per lui 
Concederem quant altri brame d pieno # 

The.2te» duopo Inaura delfauor <-vofìro ejìrc- 

314 eritrei di qua fennjiene 
Tutto confujion nel me Jìo evolto . 
hm.Lucindo afflitto? e qual cagione il turbai 
Mi fero chi l offende ì 
Ognopra^ ogni potere 

C iùfiam per lui;per quefta fronte Augujìa 
V epdicherem fuoi riceuuti oltraggi, (bra 
A eh • Par> che l pianto rafciughi} e tra le lab- 
Chmfo r attenga à forza 
De fuoufofptr dolenti il mejìo fuono 
ò i 5 che non soda cfprefo 

Lo feoppio amaroy e ifujfocati homei ♦ 



SCE- 
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SCENA QVINT A. 

lucindo, Amurat, Achmct, Theodo 
rigo , Vittorio , Muftaflà , Ofruano, 
Cdebinoj & Ermete . 



Luc.ìC Cco, $ìre y pr oprato d^voi dauante 

Lue melo a chieder pace y a chieder 
uita ,. 

M entre fra V ita è condannata d Morte. 
Amu. Tifolleua Lucindo . d te promette 

Quanto chiedi Amurat, e ^vita t e pace • 
Lue. Gonfia , ch'unqua io mi foglia 

Da juejìi piedi di calcare auezjj 

La fronte altera del fu per ho orgoglio 

I 5 2Vo» 
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Non men difolleuar quelle , che humtli 

Chieggono à lor mercede . 
Amu. Hor dica, e al noflro affetto 

Efponga pur quanto defia Lucindo . 
Lue. Supplico humile in <vn grati a,e per dono » 
flmu. Grati a, e perdono haur ai* 
Lue. Diro j ma in hreui note 

V end ciò io f pieghe intera 

Degli accidenti mieilHifioria mera» 

Voi preparate in tanto 

Le Ciglia à gli fiu pori , 

A la pietade il generofo Core , 

Che fon le colpe mie c olpe d'amore . 

Signor, là di V ercelli al dolce Qlima 

Nacqui fanciulla } e d'un gentil Garzpnc 

( Crefcmta ) Amor mi acce fi 

Di sì cocenpi fiamme , 

Clown arp tutta, e nardo y 

E porterò fin, chauro njita il core 

Alaifempre auuolto in così caro ardore , 

Egli al fin sì partì dal Patrio Albergo 

Per 
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Per cime à la Real Carte di Francia m 
C) { fù <-vaghez&a di n/agare il Afondo 9 
Ofu Ver me dolente 
Dura necefità , che à ciò l'afrinfe ; 
Ch'io dir noi so j beh sò y che empio Dettino 
Ambo horl condanna à Ad or te . 
<7 ia non potè igran tem po 
Frenar i ali aiDcfìre 

SÌ, ch'in fpoglie mentite auuolta, e fretta^ 
D'un foaue paUor tinta il fembiante y 
Non gif i d "Volo a ricercar colui y 
Che per trofeo d'amore 
Di me portaua incatenato il core . 
V olle mia forte , in apparenza amica , 
Cht> procurato il mio bel fole in damo? 
Sape fi al fn , che per mio duol mortale 
Uhauea Luigi il Grande 
Spinto njeloce à quefla Porta eccelfal 
Quincio ( dal proprio amor tolto confglìò) 
Rifolfi incaminarmi in alcun modo 
A'yuefia Parte sì del del diletta . 




Qm mi condujfe, inferuitù gradita > 
Theodor igo iQrator Francete. $ 
Otte mia ftella cagiono benigna > 
Chel genero/o '-chmete 
Aprijfe à me di soffre Gratie ; fonti » 
tiòr^ che fili follcuata 
M i hd-yjin sul Trono y una, Re al fortuna, % 
Adi r veggio opprejja nel più cupa bonore 
Di. tormenti^ e. di pene > 
Che y Ce noi uietala bontà, na ti a 
Del magnanimo affetto^ onde cotanta 
Di "Vojìra inumanità degna mif.ejlc^ 
Son perduta ^Amurat , Ipficratca y 
Che tai Con io-) condotta e quafi à m, rtc A 
È ben morrày jel mio V ittono more * 
Da te benigno Achmete 
Dipende il colpo fiero % 
Che in un. fol. punto ejìingueradtte Vite * 
Hoimìy che già la tema 
A/£ inhumtdifce difudor di morte 
La fronte^ ci petto . Alcun miforga aita, 

Amu- 
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Amu, Soccorretela a Genti . Ilcafo è Jìrano \ 

Luc./o nJò morir ^ fi l mio V ittorio more . 

Amu»D/ qual Vittorio ella ragiona Achmeteì 

Ach. Signor ) de IH omicida empio , etnhu- 
manoy 
Che in un fol colpo e (linfe 
A*uoi Guerrier d eterna Gloria degno y 
^ìepote a me di eterno pianto amaro • 

A mu. S i conduca V ittorio à nojlri piedi • 

Theo. Sire , qui fi ritroua 

Tra duri lacci incatenato , e fìretto • 

Lue. V ita y pace Signor^gratia^e perdono . 

The. Quejli là de la Senna à l'alma f pondo, } 
Del fauor di Luigi unico oggetto , 
S prezzo quanto donar puote fortuna 
Per conferuar collante 
La data fede à la fua fida Amante 2 
Qh'oue Amor fi gnoreggia 
Non hi doucr, ne la fortuna hà luogo 2 
Parti fecreto ,* e con la cieca feorta 
D'incerto auuifo di Donzella mie* 



Vii} 
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D'/pfcratea, rùa più di cieco Amore } 
Pensoportarjì a quefle Mura itimtte y 
Su uari Legni , tnjiememente finiti , 
Chexredette opportuni , 
*Mentreran qua r molti , 
Per ritrcuare il fko CmaritoHene • 
Strétto dafier d-efl'im , - .. 

Di'Paffa'g$icrtybMtonte , '* 

Oonucmie a lui , fuor del fuo primo intento*) 

Trattar fpade guerriere . 

Da le 'loflrArmi , in maggior copia ac- 

' colte y 

D'improuifo a (saliti , e evinti furo , 
Ei m ia pugna acerba 
Fu da lincei frodi ^ampion feroce 
Abbattuto in in punto, e auafi ancifo . 
Mk , rinocatoal fuo primiero ardire 
V animo in lui , perfua natura inuitto , 
Ocn un colpo ree ife 

La una al gran ^Nemico, e afe il periglio. 
Porta UCafo , Signor>chel morto Hero* 

y- ■ Sia 
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Sia del Souran V iftr degno Nipote . 
Egli) che far potè a ? Fu per difefa 
Finalmente zAladin d'asn colpo efiinto l 

Lue. Aby [e deurà morir V ittorio) aneti io 
Demo morir) ciò egli e la njita mia . 
Cosifia dAladin la morte dura 
'Ben con due morti com penfata * pieno 
DunqueyAchmet , in un punto 
J~i fiordi) ohimè) del tuo Lue indo} Almeno 
Quella pieta\ ch'lpficratèa non merta , 
Si confenta à Lucindo . 

Ach.Ambo morrete ♦ (7^ 

Erme. Stremi timor de l'altrui morte^hi lah 
Trarrà Lucindo à morte , 
Se la pietà del uofiro cor benigno 
Ratto non corre à difpenfargli aita , 

Amu. Già l tutto habbiam comprefo • 
jYf n fia chi tenti ardito 
Di mouer piè } di articolar parola* 

x Finche non oda cfpreffa 
La noftra irremeabile fentenztt . 

Vi* 



, mé 
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V ittono e reo ài Morte . 
Ach. CÌ jempre giufto /mperador Sottrano . 
Àmu. V ere, che l fido amor d /fjìcratca 

Giunge merto g Lucindo Roride d Lucindo 

Si doni hopgi Vittorio . 

Così ^uo oliamo Achmete . 

IBen può da te Lucindo 

Riportdt cfò ) cti ci brama i < 

Se di pianto d caratteri dolenti 

Te napprefenta amaramente Jcritta 

La fup plica nel <~uolto . 

Qtii mai *Vide d Amor prone più belle ? 

Chi mai/ènti cojìanzji uguale a cjuejìa ? 

2VW da si degno, e nobile accidente y 

MoJJb dal nojìro gcnerofo affetto 5 

( Cond ona ndo à V ittorio 

Ógni Guerriero eccedo ) 

Concediamo à Lucindo Jpficratea 5 

Et àia fida Jpficratea Vittorio. 

Tu te n appaga Achmete • 
<\ch.Forza è <~uoler cio^ che 1 Signore impone* 

Amut 
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Am. Theodor igo > a tela cura efprefa 
Del /te uro ritorno al Patrio J uolo 
Si lafcia, ondesfi in pace 
Godan y uiuendo^ in abbondanza i doni y 
Qhe loro appresa il Real no/ho affetto • 

Theo. Signor y f ama immortale 
Con Tromba infaticabile > e canora 
DenjoJìriGeJìigenerofì) e degni 
Farà per tutto rimbombare il G rido . 
Quinc i diuoto il A4 ondo 
Verrà) che adore d * Amurat il ^ome . 

Vit. Priego il Ciely che à V oi paghe 

Cihy che V it torio, dal contento eflremo > 
E fu/focato^ e fretto , 
^Ron sa (piegar , cornei dourebbe a piero 
Ofempre Grande Imperador benigno . 

Lue. Riceuo hoggiy Signoria <xwipiu nuite^ 
Quinci <ui rendo humìl Grafie infinite . 
Sento Lucindoy Itf -ratea diuota , 
Perche rviua Amurat à prò del £vfondo y 
V erra*) che prieghi eternamente il Cielo . 
Ci Amu. 
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imu.Grato nel uoflro affettale in ogni Parte 
Di noftra humanitafia, che diffonda 
Quel chiaro Sol, che non tramonta mai y 
Sempre f ereni à fauor uojìro i j\ai. 

Auf. O Merauiglie belle ! 

)fm. O terminati mieigelofi affanni l 

Dei e. Cffentenz/t gtujlijsima ! 

:rm. O* d'Amore 
Opre ftupende, e rare ì 
Qutn i ogni Amante impare $ 
, Qhe largamente il Cielo 
Com.enfa al fin di 'vera fede il zflo • 



Il Fine deU'Ipncratèa Z^fJ$^i& 
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LO STAMPATORE 
à chi hà Ietto. 

* * - . » ■ 

TI porto in piè dell'Opera ciò } che ti fi 
deueua nel bel principio . Vo dire , ò 
tu , che hai letta l'Ipficratea, cortefe Letto- 
re , non credere , che vaghezze poetiche , e 
non per altro vfate le voci Fato, Sorte , For- 
tuna , Deftino, Dei, Deità , Paradifo , Cie- 
lo jCelefti , Idoli , Adoranti , Adorare , In- 
, finito, e fimili, che altramente facendo di* 
uiareftidalja retta,e Cattolica kitcmiontla 
dell Autore ; e viui felice . 
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IN CE SE N A M.DC.IL. 

Nella Stamperia del Neri 

^ON LICENZA DE' SUPERIORI. 



